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I colori erano un sogno per coloro che hanno iniziato in verde/

nero. Ci si immaginava che prima o poi tutti i calcolatori sareb-

bero stati dotati di interfaccia grafica e di monitor colorati. La 

televisione già era a colori da qualche anno, gli home di secon-

da generazione qualche colore l’avevano fatto intravvedere...
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Editoriale    
 

Le sirene.
Troppo spesso, attratti dalle sirene delle ultime 

tecnologie, non ci rendiamo conto che ogni conquista 
tecnica deve essere accompagnata da un parallelo 

discorso culturale e morale.
Accade così che superficialmente ci liberiamo del 

telefonino appena raggiunge l’anno d’età, cambiamo il 
PC appena l’ultimo gioco scende sotto i cento frame per 

secondo e installiamo volentierissimamente la nuova 
release di Ubuntu, quando quella che abbiamo installato 
tre mesi addietro non si può dire ancora completamente 

messa a punto.
Cosa c’è dietro la corsa frenetica alla pseudo-

modernità sarebbe discorso lungo da affrontare e si 
cadrebbe facilmente nel luogo comune del “si stava 

meglio prima”, cosa che vorrei evitare assolutamente.
Un’altro aspetto che è sottovalutato è la conservazione 

di ciò che produciamo, ormai a spron battuto, viste le 
opportunità di ottenere presto e bene un’infinità di nuovi 

documenti con tecniche di clonazione più o meno spinte.
Ma come è facile accumulare testi, immagini, suoni e 

perfino programmi, è altrettanto facile perdere presto 
e definitivamente tutto questo ben di Dio, non per 

incuria o errore di manipolazione ma, possiamo dire “per 
entropia”.

La confusione sale, il caos è dietro l’angolo e ci si 
mette pure questa famigerata tecnologia a contribuire 
insidiosamente alla perdita definitiva delle nostre cose.

L’articolo ospitato dalla rubrica Laboratorio affronta 
il problema dal punto di vista professionale, cioè con 

l’apporto di coloro che la “conservazione” la fa per 
professione: la Library of Congress.

Per saperne di più non vi rimane che leggere questo 
nuovo numero di Jurassic News

[Sm]  

Jurassic News 

è una fanzine 
dedicata al retro-

computing nella più 
ampia accezione del 
termine. Gli articoli 
trattano in generale 

dell’informatica a 
partire dai primi anni 
‘80 e si spingono fino 

...all’altro ieri.

La pubblicazione ha 
carattere puramente 

amatoriale e didattico, 
tutte le informazioni 

sono tratte da 
materiale originale 

dell’epoca o raccolte 
(e attentamente 

vagliate) da Internet.

Normalmente il 
materiale originale, 
anche se “jurassico” 
in termini informatici, 

non è privo di 
restrizioni di utilizzo, 
pertanto non sempre 
è possibile riportare 
per intero articoli, 

foto, schemi, listati, 
etc…, che non siano 
esplicitamente liberi 

da diritti.

La redazione e 
gli autori degli 
articoli non si 

assumono nessuna 
responsabilità in 

merito alla correttezza 
delle informazioni 

riportate o nei 
confronti di eventuali 

danni derivanti 
dall’applicazione di 

quanto appreso sulla 
rivista.
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Retrocomputing

Considerazioni retro-
filosofiche sulla 
conservazione del  
prodotto Software.

 La conservazione del software

Q
uello strumento eccez-

zionale che è il Com-

puter ha, come sapete, 

due anime che si compenetrano e 

si completano a vicenda. Sto par-

lando naturalmente dell’hardware 

e del software.

In entrambi i campi i progressi fatti 

in una trentina d’anni sono sotto gli 

occhi di tutti. Da una parte (quella 

della ferraglia), siamo passati dai 

chip con qualche migliaio di transi-

stor a mostri con 100 milioni di ele-

menti. Sull’altro fronte (quello del 

nobile pensiero) abbiamo visto le 

brevi sequenze di IPL trasformar-

si in sofisticati sistemi operativi da 

decine di milioni di righe di codice.

Il software, questo l’argomento 

dell’excursus, offre molti spunti di 

riflessione e discussione, grazie 

alla varietà praticamente infinita di 

programmi ed algoritmi che sono 

nati e si sono trasformati nel corso 

degli anni.

Vero è che i programmi di oggi 

stentano ad assomigliare a quelli 

disponibili venti o trenta anni orso-

no. Ho qui davanti il fascicolo nu-

mero tre della rivista Nibble, usci-

to nel 1980, dedicato al tema del 

“Text Editing”. Sì, perché una mac-

china allora non era equipaggiata 

se non del puro e semplice “moni-

tor di sistema” o al massimo da un 

“Operating System” in grado di fare 

quelle quattro cose indispensabili, 

come lanciare l’interprete Basic, ad 

esempio.

Dal punto di vista del retro com-

puterista il software ha importanza 

pari a quella dell’hardware, anzi 

direi decisamente superiore. Infatti 

che ce ne faremmo di un bel com-

puter anni ‘80 senza manco uno 

straccio di codice da farci girare 

sopra? Il bello del computer è pro-

prio che l’hardware di per se stesso 

dice poco: è solo durante l’utilizzo 

che se ne apprezzano le doti!

Viceversa potrebbe accadere che 

il software “viva” anche senza la 

controparte di ferraglia. Un esem-

pio che conosciamo tutti è quello 

degli emulatori: la macchina reale 

non c’è, sostituita da un “ectopla-

sma” somigliante all’originale quel 

tanto che basta ad ingannare il 

programma. Perché i programmi 

possono essere ingannati ad arte: 

loro credono di star girando su un 

Amiga e invece sono prigionieri 

dentro una finestra di Windows XP 

sul quale è stato montato “Amiga 

Forever”.

Recentemente mi sono imbattu-

to su dei supporti che dovrebbero 

contenere Windows 1.0 di Micro-
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soft. Normali floppy da 3,5 pollici 

a doppia densità, niente che un 

driver non possa leggere tutt’oggi. 

Il problema è però che questo vec-

chie e storico reperto non ha volu-

to saperne di funzionare in nessun 

modo. Vecchi (per modo di dire) 

PC e macchine virtuali non sono 

valse a farmi dare un’occhiata dal 

vivo al logo Microsoft “prima ma-

niera”, visto tante volte nella lette-

ratura.

Quello che ne ho ricavato è che 

anche il Software, apparentemen-

te molto più facile da conservare 

rispetto all’hardware, si può “rom-

pere” e diventare inutilizzabile. 

Non mi sono arreso, naturalmen-

te, solo che ho rimandato la sfida 

che probabilmente richiede una 

partenza da più lontano, ad esem-

pio da una versione obsoleta del 

DOS (devo avere una 2.1 da qual-

che parte).

Dei veri cultori della conserva-

zione del software sono i retro ga-

mer, cioè coloro che si dedicano 

all’hobby della raccolta e presumo 

esecuzione, dei titoli ludici datati 

venti o più anni orsono.

Questi sanno da tempo cosa fare 

per perpetuare la loro fonte di di-

vertimento: curano maniacalmen-

te gli emulatori che simulano le 

varie console e piattaforme sopra i 

sistemi nuovi che via via si rendo-

no disponibili.

E’ un caso questo per cui il sof-

tware vecchio non perde di valore 

o interesse quando appaiono nuo-

ve versioni migliorate, anzi! 

Per tutto l’altro software invece 

sembra che il dotarsi assolutamen-

te dell’ultima minor-release sia un 

dovere sociale! Con qualche lode-

vole eccezione tutti si sentono in 

dovere di aggiornare il loro “Offi-

ce” all’ultima patch (anche perché 

si fidano poco della pronclamata 

sicurezza del software che hanno 

installato  sulle loro macchine).

Il risultato è che le vecchie ver-

sioni vengono ricoperte dalle nuo-

ve, che il supporto precedente 

non serve più, etc... ben presto il 

tutto diventa introvabile, con buo-

na pace di chi invece vorrebbe 

conservare le varie testimonianze 

dell’ingegno umano e dell’evolu-

zione delle idee.

La conservazione del software in 

conclusione, deve essere anno-

verata fra le più lodevoli iniziative 

atte alla conservazione e alla per-

petuazione della cultura. E’ una at-

tività forse meno spettacolare del 

collezionismo “fisico” delle mac-

chine reali, ma altrettanto impor-

tante e appassionante.

[Tn]
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Retro Riviste

La rassegna 
dell’editoria 
specializzata dai 
primi anni ‘80 ad 
oggi

  HARDCORE Computing

H
ardcore Computing (HC) 

è una rivista specializza-

ta per i sistemi Apple se-

rie II che si propone di essere un 

punto di riferimento indipendente 

per tutti gli utilizzatori della “mela”. 

La rivista esce nel 1981 per divi-

dersi dopo due anni in due distinte 

pubblicazioni: “Hardcore Computi-

st” che mantiene la mission della 

pubblicazione originale e “Core” 

che si concentra sulle tecniche più 

avanzate relative al sistema Apple 

II.

Per esplicita ammissione dell’edi-

tore-produttore, certo  Charles R. 

Haight, la rivista nasce di impulso 

per rispondere alla situazione cre-

atasi in seguito al rifiuto di alcune 

testate di ospitare la pubblicità del 

prodotto Locksmith, da poco 

uscito.

Locksmith appartiene alla ca-

tegoria dei cosidetti “copiatori”, 

cioè software approntati con lo 

scopo esplicito di consentire la 

copia dei dischi protetti. Alcune 

testate ne rifiutarono la pubbli-

cazione della pubblicità, eviden-

temente temendo la ritorsione 

da parte delle aziende produttri-

ci di software.

Non vale infatti il proclama che 

l’utilizzo è per scopo di backup: 

si usa per backup, ma poi si fini-

sce per scopiazzare di tutto (inuti-

le nascondersi dietro un dito o na-

scondere il sole con la rete...).

Hardcore Computing però non 

ci sta e va dichiarando che farà 

di tutto per rendere disponibili a 

chiunque le informazioni per co-

piare tutto il software protetto esi-

stente per l’Apple II, con copiatori 

o anche senza.

La nascita di questa pubblicazio-

ne, inizialmente un quadrimestra-

le che poi intensificherà le uscite 

fino a diventare mensile, segna 

un punto importante nella storia 

dell’informatica personale. É il 

momento in cui si scatena la con-

Scheda

Titolo: 
Hardcore Compu-

ting 
Sottotitolo: 

    How to Back 

Up Your Copy-

Protected Disk

Editore: 

 Bev R. Haight

Lingua: 
Inglese

Prezzo: 
$ 3.50

Pagine:
40

Primo numero: 
Dicembre 1981
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trapposizione fra le case produttrici 

di software e coloro che vorrebbe-

ro una maggiore libertà nella diffu-

sione del software stesso.

Il problema della copia è margi-

nale, un software protetto infatti 

spesso rende impossibile il listing 

e l’adattamento alle esigenze 

dell’utenza. La rivista arriva ad af-

fermare che un software protetto è 

“anti-user” e in un certo senso gli 

di deve dare ragione, soprattutto 

considerando il contesto nel quale 

ci trovavamo all’epoca di uscita di 

questa rivista. Fino a quel momen-

to infatti la disponibilità del listing 

dei programmi, la documentazione 

molto tecnica che li accompagna-

va e una certa facilità di diffusione, 

incoraggiata dalla facile copia dei 

supporti, aveva determinato una 

crescita costante ed esponenziale 

delle capacità tecniche del prodot-

to software. Vedersi negata la pos-

sibilità di “sbirciare” nel codice per 

carpirne i segreti ha fatto saltare i 

nervi a molti utenti cresciuti e col-

tivati nell’umus del libero scambio. 

Da considerazioni del tutto simili 

scaturirà fra pochi anni la protesta-

crociata del progetto GNU, con le 

conseguenze che sappiamo.

 

La rivista è quindi in qualche 

modo “monografica” e lo dichia-

ra fin dal sottotitolo: “How to back 

up your copy-protected disk”. Già 

dal primo numero assistiamo alla 

prova comparativa di tre software 

di copia: Back-it-up, Copy II Plus e 

appunto Locksmith. Viene ospitata 

una intervista con il produttore di 

Locksmith, che ovviamente la met-

te giù dura contro le testate, ree a 

suo dire, di danneggiare gli utenti 

onesti impedendo la diffusione del 

software in grado di copiare i sup-

porti protetti.

Inoltre parte fin dal numero uno la 

rassegna dei metodi di protezione 

e relative ricette per superarle.

Insomma ci troviamo di fronte ad 

una iniziativa di nicchia che tenta di 

prendersi quel mercato che le altre 

testate volutamente ignorano per 

paura di incappare in una disaffe-

zione dei produttori. Il costo del fa-

scicolo, fissato inizialmente a 3,5 

dollari appare più che adeguato. 

Se si vuole ricevere anche il sof-

tware su dischetto è però necessa-

rio spendere una decina di dollari 

aggiuntivi fra supporto e spese di 

spedizione. In questo primo nume-

ro la rivista offre un completo pro-

gramma in grado di esplorare bit 

per bit il contenuto del disco.

Una rivista senza ombra di dubbio 

preziosa come poche altre e non 

tanto per le ricette di copia, ma per 

la marea di informazioni tecniche 

che vengono spiegate e divulgate.

[Sn]



Jurassic News - Anno 3 - numero 18 - settembre 2008

8

Biblioteca

Le monografie 
vecchie e 
nuove che 
rappresentano 
una preziosa 
risorsa per chi 
ama il mondo 
dei computer in 
generale.

 Guida ragionata alle riviste di Informatica

Il testo (circa 250 pagine) racco-

glie i contributi di sette autori che 

a vario titolo si sono cimentati in 

un argomento quanto mai attuale 

e sorprendente (nel 1987) e cioè 

l’analisi della diffusione delle riviste 

di informatica in Italia.

Per inquadrare in maniera corretta 

questo studio è necessario sapere 

che i primi anni ottanta sono stati 

una sorta di Eldorado per quanto 

riguarda l’informatica personale. 

Sono racchiusi nell’arco di appe-

na cinque anni (dal 1981 al 1985) 

moltissime pietre miliari di questa 

storia, prime fra tutte la comparsa 

sul mercato dei personal e home 

computer compresi i vari Commo-

dore 64, Spectrum e Apple, senza 

contare gli MSX e tutte le altre più 

o meno riuscite realizzazioni. Qual-

cuno ha scritto (ma non ricordo ne 

chi, ne dove) che se tutti i posses-

sori di un home si fossero trasfor-

mati in programmatori ora avremo 

un esercito di informatici preparati, 

mentre è noto che le figure profes-

sionali mancano.

L’impatto del fenomeno “perso-

nal” sulla società non poteva non 

farsi sentire e non poteva non su-

scitare i consueti dibattiti: sarà la 

fine dell’insegnamento della ma-

tematica? Riusciremo ancora a far 

studiare le tabelline agli studenti 

assecondati dai vari tecno-papà a 

passare ore sulla tastiera piuttosto 

che sul sillabario? Anatemi a par-

te e a parte i soliti bacchettoni (era 

meglio l’oratorio della sala giochi) 

l’informatica è qui, è nelle case, 

sulle scrivanie degli uffici e in ca-

mera da letto dei ragazzi. E le ri-

viste prosperano sul fertile terreno 

dell’ignoranza di base, della bassa 

scolarizzazione e della voglia di 

saperne di più del proprio vicino di 

pianerottolo.

Il volume è diviso in due parti; nella 

prima, il repertorio, vengono analiz-

zate 45 testate periodiche presenti 

nel 1985 in edicola (tutte italiane) 

e costituisce un utile magazzino 

di informazioni quantitative. Ad 

esempio i dati della diffusione di 

Scheda

Titolo: 

Guida ragionata alle 
riviste di informatica

Sottotitolo:

Repertorio critico e 

percorsi di lettura

Autore:

Giovanni Bechelloni 

(a cura di)

Editore:

Quaderni della fonda-

zione Adriano Olivetti 

Anno: 1987

Lingua: IItaliano

Prezzo: (Fuori com-

mercio)
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alcune testate: MC Microcompu-

ter dichiara una tiratura di 90.000 

copie, m&p 70.000  e Commodore 

Computer Club addirittura 100.000 

copie! E poi dicono che gli italiani 

non leggono; chiunque possieda 

un personal o un proto-personal 

in qualche modo in grado di fare 

qualche calcolo programmato, leg-

ge almeno una delle testate e forse 

anche più di una.

Facciamo due conti: Commodore 

Computer Club ha una media di 

copie vendute di 84.000 a 3.000 

lire cadauna in edicola. Fanno 

252.000.000 di vecchie lirette; di-

cono che l’editore ci ricavi poco 

meno della metà del prezzo, con-

siderando le spese di stampa e di 

distribuzione e fanno 125 milioni al 

mese di ricavo, oltre un miliardo e 

300 milioni all’anno; niente male, 

vero? E senza contare la pubblici-

tà che su una rivista di tale tiratura 

doveva costare un occhio.

Una scheda riassuntiva per tutte 

le 45 riviste chiude la prima parte 

del volume. Nella scheda le infor-

mazioni stringate sul target di rife-

rimento e sugli argomenti trattati. I 

dati percentuali sulla presenza dei 

vari argomenti nelle riviste non mi 

sembra possano essere molto si-

gnificativi; è evidente che le riviste 

cosidette “di listati” si occupino po-

chissimo di prove hardware (List 

arriva al 100% di listati). Ragazzi: 

ci doveva essere una fame incredi-

bile di codice, se la gente arrivava 

a comprare un periodico solo per 

passare tutto il mese a digitare in 

macchina i sorgenti, che spesso 

erano sfocate riproduzioni di listati 

fatti con una stampante ad aghi di 

scarsa qualità.

Nella seconda parte del volu-

me i cosidetti “Percorsi di lettura”, 

cioè saggi sull’argomento scritti da 

esperti di vario genere (probabil-

mente abbondano i sociologi). Al-

cuni titoli stuzzicano non poco un 

curioso del mio stampo: -”E’ pos-

sibile un uso didattico delle riviste 

di informatica?”, -”La trasgressione 

informatica fra ambiguità e ricerca 

di legittimazione”, -”Il punto di vista 

di un informatico cognitivo sulle 

riviste di informatica pubblicate in 

Italia”.

Per finire la sezione Appendici 

con utili tabelle e indici (per editore 

e per titolo).

Conclusione. 

Che dire? Si tratta dell’unico testo 

critico disponibile sull’argomento 

(almeno a mia conoscenza). 

Quello che lascia più interrogativi 

è qualche saggio critico, ma è diffi-

cile calare le conclusioni degli auto-

ri nel presente. Quello che è certo è 

che una situazione come quella del 

quinquennio d’oro sarebbe impos-

sibile oggi dove non esistono tan-

ti sistemi diversi ma praticamente 

solo tre (Windows, Linux e MacOS, 

con strapotere del primo). 

[Sn]
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Proseguiamo in questa puntata 

del corso con esempi di utilizzo 

delle tabelle. Abbiamo visto come 

l’interazione con il DB sia facilitata 

da semplici dichiarazioni di utilizzo 

di una determinata fonte dati e dal 

linguaggio di interrogazione chia-

mato Open SQL.

Nell’esempio visibile nel Listato 

1 abbiamo considerato di utiliz-

zare due tabelle e precisamente 

la SCARR, già incontrata la volta 

scorsa e una nuova tabella chia-

mata SPFLI che contiene i dati dei 

collegamenti aerei.

Nella Figura 2 è possibile vede-

re la lista dei campi definiti per la 

SPFLI dall’immagine del reposito-

ry che si raggiunge con un sem-

plice doppio click sul nome della 

tabella stessa.

La cosa importante da notare è 

che questa SPFLI contiene come 

chiave di accesso il codice della 

compagnia aerea CARRID, oltre al 

suo proprio ID: CONNID. Non man-

ca il campo mandante MANDT, il 

cui significato è stato spiegato nel-

la puntata precedente.

L’idea è quella di ottenere una 

lista che elenchi per ogni compa-

gnia aerea la lista dei collegamenti 

da essa offerta con città di parten-

za CITYFROM e città di arrivo CI-

TYTO.

L’esempio di codice riportato nel 

Listato 1 fà proprio questo; scor-

rendone brevemente le istruzioni 

si vede che le due tabelle sono di-

chiarate all’inizio nella direttiva TA-

BLES, successivamente si vanno 

ad innescare due letture attraver-

so la SELECT in maniera ricorsiva, 

cioè per ogni record di compagnia 

aerea letto si leggono tutti i record 

corrispondenti i collegamenti da 

essa offerti (clausola WHERE) e 

si stampano i risultati.

Non abbiamo forse detto espli-

citamente come si deferenziano 

i campi all’interno delle tabelle o 

delle strutture, anche se immagi-

no avrete capito facilmente come 

Retro Linguaggi

La storia 
dell’informatica è 
stata anche la storia 
dei linguaggi di 
programmazione.

 ABAP (parte 6)

Figura 1.
Output del programma 
con loop innestati.
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si opera: usando il simbolo “hipen”, 

“-” (il “meno”, insomma) per divide-

re lo scope dei nomi.

Ad esempio nella SELECT anni-

data che legge i record dalla tabel-

la SPFLI:

SELECT * FROM SPFLI
  WHERE CARRID = SCARR-CARRID.

La specifica SCARR-CARRID  

indica che stiamo considerndo il 

valore del campo CARRID nella 

tabella SCARR (record appena 

letto).

Il risultato dei nostri “sforzi” si 

vede nella Figura 1.

L’output è certo migliorabile, ad 

esempio stampando il nome del-

la compagnia aerea solo all’inizio 

della lista dei collegamento da 

essa offerti. Una piccola revisione 

del listato ci permette di fare ciò 

(Listato 2).

In questa variante abbiamo utiliz-

zato una tecnica classica per sco-

prire se siamo sulla riga di rottura 

(nuovo nome della compagnia), 

oppure all’interno del ciclo di 

stampa di dettaglio.

La variabile RIGA serve appun-

to a questo scopo; essa viene 

azzerrata con l’istruzione CLE-

AR (ma sarebbe esattamente la 

stessa cosa assegnare il vlaore 

zero: RIGA = 0), e successiva-

mente incrementata di uno per 

ogni record id dettaglio letto:

ADD 1 TO RIGA.

Anche qui si poteva utilizzare la 

sintassi classica:

RIGA = RIGA + 1.

ma ci sembra opportuno utilizzare 

la sintassi “nativa” di ABAP che ha 

il pregio di rendere molto più faci-

le la lettura del codice anche dopo 

molto tempo.

La leggibilità del sorgente è un 

aspetto di non secondaria impor-

tanza per codici che presumibil-

Listato 1.

REPORT  ZMX_06_01                               .

TABLES: SCARR, SPFLI.

START-OF-SELECTION.

SELECT * FROM SCARR.

  SELECT * FROM SPFLI
    WHERE CARRID = SCARR-CARRID.
    
    WRITE:  SCARR-CARRNAME, 
  SPFLI-CITYFROM, 
  SPFLI-CITYTO.
    NEW-LINE.
    
  ENDSELECT.
  
ENDSELECT.

END-OF-SELECTION.

Figura 2.
La definizione della 
tabella SPFLI.
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mente durano anni e sopravvivono 

ai loro creatori. Della leggibilità e 

quindi del controllo nel ciclo di vita 

del software, ABAP fa un punto di 

forza, ma bisogna “aiutarlo” e uno 

dei modi è usare una sintassi pu-

lita, oltre che commentare il codi-

ce (cosa che noi non facciamo in 

queste lezioni per non allungare il 

listing).

Nella Figura 4 della pagina a fron-

te, il risultato del sorgente modifi-

cato. Come si vede, non mi stanco 

mai di farlo notare ai miei allievi, 

poche tocchi possono rendere un 

output più leggibile. Non si deve in-

vece esagerare negli abbellimenti: 

costano ore di programmazione e 

nella maggior parte dei casi non 

servono a molto.

Facciamo un ulteriore passettino 

nella codifica del nostro tabulato 

informativo relativo ai collegamn-

ti offerti, inserendo l’informazione 

relativa all’aereoporto di partenza 

del volo.

Se ritorniamo alla figura 2 notia-

mo che effettivamente nel record 

che registra i dati di collegamento 

esiste il campo AIRPFROM con 

l’inequivocabile testo “Departure 

airport”. E’ il campo che ci serve 

ma sfortunatamente non c’è in que-

sto campo il nome dell’aeroporto: 

esso è un codice di tre caratteri, 

come è facilmente ricavabile dalla 

definizione del campo.

Se visualizziamo lo sheat “Entry 

help/check” per la tabella SPFLI 

(figura 3), noteremo che il cam-

po AIRPFROM possiede una 

“check table”, cioè fa riferimento 

ad una tabella che si chiama “SAI-

RPORT”. Un doppio click su que-

sto nome ci porta alla definizione 

della tabella SAIRPORT stessa 

(figura 5), dove scopriamo che il 

REPORT  ZMX_06_01                               .

TABLES: SCARR, SPFLI.
DATA RIGA  TYPE  I.
 
START-OF-SELECTION.

SELECT * FROM SCARR.
  CLEAR RIGA.
  
  SELECT * FROM SPFLI
    WHERE CARRID = SCARR-CARRID.
    ADD 1 TO RIGA.
    
    IF RIGA = 1.
 SKIP.
     WRITE SCARR-CARRNAME.
    ENDIF.
    
    WRITE: 20 SPFLI-CITYFROM, 
  SPFLI-CITYTO.
    NEW-LINE.

  ENDSELECT.

ENDSELECT.

END-OF-SELECTION.

Listato 2.

Figura 3.
Check fields nella defi-
nizione di SPFLI.
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codice di accesso si chiama “ID” e 

il nome dell’aeroporto, semplice-

mente “NAME”.

E’ facile a questo punto inserire la 

lettura della tabella SAIRPORT nel 

nostro codice per leggere il nome 

dell’aeroporto di partenza (o di ar-

rivo, se preferite).

La tabella va dichiarata assieme 

alle sue “compagne”:

TABLES: SCARR, 
   SPFLI, 
   SAIRPORT.

Poi si deve innescare una lettura 

annidata ll’interno della lettura dei 

record del collegamento:

SELECT * FROM SAIRPORT
  WHERE ID = SPFLI-AIRPFROM.

Ed infine usare il campo letto: 

SAIRPORT-NAME.

Queste le indicazioni che diamo 

per svolgere il facile esercizio che 

lasciamo alla vostra volontà.

Arrivederci alla prossima punta-

ta dove parleremo di una struttura 

dati molto importante in ABAP: le 

tabelle interne.

[Mx]

Figura 4.

Figura 5.
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Oggetto della prova hardware che 

presentiamo (indegnamente) in 

questo articolo, non è un computer 

fatto e finito e non è nemmeno un 

kit di auto-costruzione, configura-

zione molto popolare nei primi anni 

dell’informatica personale. Si tratta 

di una scheda hardware che inse-

rita in uno degli slot del popolare 

Apple II, lo trasforma in una mac-

china CP/M compatibile, con tanto 

di dotazione software da far invidia 

a qualunque altra ferraglia occu-

passe le scrivanie dei pioneri della 

micro informatica negli anni ’80.

Proprio per questa incredibile pro-

prietà trasformistica, merita secon-

do noi l’attenzione dovuta ad un 

personal computer fatto e finito.

Raccogliendo il materiale neces-

sario alla stesura di queste pagine 

ci siamo imbattuti in una ricchezza 

incredibile di dati, manuali, pro-

grammi e via dicendo; questo ha 

rafforzato in noi la convinzione che 

l’argomento meritava.

Vale la pena accennare al conte-

sto storico-sociale per valutare il 

vero valore dell’oggetto e la visio-

ne di coloro che ne hanno proget-

tato e realizzata l’esistenza.

L’origine del prodotto è da attribu-

ire a Microsoft che la presentò per 

la prima volta nel marzo 1980 alla 

quarta edizione della West Coast 

Computer Faire. La fiera del com-

puter della costa ovest costituiva 

la vetrina mondiale indiscussa del 

settore specifico, evidentemen-

te alimentato dalle tante aziende 

nate e cresciute nella leggendaria 

Silicon Valley, poco distante sul 

territorio. Non a caso in tale even-

to sono stati visti per la prima volta 

l’Altair, l’Apple e altri meno famosi.

E’ del tutto probabile che il proget-

to hardware e l’assemblaggio non 

fosse direttamente eseguito da Mi-

Le prove di Jurassic News

La Microsoft ha 

prodotto hardware 

“di complemento” 

già dall’inizio della 

sua storia. Nel 1980 

infatti produce una 

scheda da usare 

con il computer 

Apple ][ della 

Apple Computer, 

ovviamente con 

software allegato.

 Microsoft Softcard Z80

Introduzione

Una delle versioni 
originali della scheda
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crosoft, la quale era già all’epoca 

una azienda orientata al commer-

cio e allo sfruttamento delle buo-

ne idee di altri acquisibili a buon 

mercato. L’interesse di Microsoft 

non era evidentemente quello di 

entrare nel mondo dell’hardware, 

altrimenti avrebbe lanciato un suo 

personal computer, piuttosto quel-

lo di ampliare il proprio mercato dei 

prodotti software. Questa la gran-

de intuizione di Microsoft: evitare 

il business della produzione e tra-

sformazione delle materie prime, 

che implica grandi investimenti a 

rischio in impianti e concentrazioni 

“pericolose” di popolazione opera-

ia sindacalizzata, per sfruttare al 

meglio l’immaterialità del softwa-

re. Il software è un prodotto defini-

to ormai come industriale, che ha 

un vantaggio incredibile sugli altri 

prodotti: una volta che ne avete 

prodotto un esemplare (e potrebbe 

costarvi veramente moltissimo) lo 

potete replicare all’infinito con una 

spesa risibile quale appunto la spe-

sa del supporto di memorizzazione 

che lo ospita. D’accordo poi c’è la 

distribuzione, il packaging, l’edito-

ria, l’assistenza, etc... ma anche 

tali comparti sono stati progressi-

vamente ridotti ai minimi termini per 

risparmiare ovunque fosse possi-

bile (i manuali ne sono state le pri-

me vit-

time).

M i -

crosoft 

s a p e -

va di 

e s s e -

re forte in particolare sul merca-

to degli strumenti di sviluppo e 

qualsiasi opportunità di ampliare 

questo dominio era nell’obiettivo 

dirigenziale. Come poteva sfuggi-

re il ricco piatto CP/M alla casa di 

Gates e compagni? Si era allora 

alla ricerca di qualcosa che potes-

se diventare il sistema operativo 

standard per il personal computer 

e il citato prodotto della Digital Re-

search, con tutte le sue limitazioni, 

era pur sempre l’unico che aves-

se qualche possibilità di succes-

so. Non è infine peregrina l’idea 

che l’esperienza su questo siste-

ma operativo ha dato a Microsoft 

gli spunti necessari per il proprio 

sistema operativo, poi chiamato 

DOS, stella indiscussa per più di 

un decennio sulle scrivanie degli 

utenti.

La scheda originale si poteva ac-

quistare a circa 300 dollari e in Ita-

lia a circa 500.000 Lire. Il prodot-

to però, per merito delle iniziative 

di clonazione, calò ben presto di 

prezzo consentendo praticamen-

te a tutti gli utilizzatori dell’Apple II 

di comprarsi questo pezzo di har-

dware di grande interesse.
Sempre da Microsoft la 
versione “Premium”, 
studiata per il //e di più 
recente introduzione.
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Il successo del prodotto (si dice) 

sorprese la stessa Microsoft che 

ne vendette ben 5.000 esemplari 

nei primi tre mesi di commercializ-

zazione e potè fregiarsi l’anno suc-

cessivo (1981) del titolo di prodotto 

maggiormente venduto da Micro-

soft nella categoria Retail.

Primo approccio

Esistono almeno tre maggiori ver-

sioni dell’oggetto “Scheda Z80”, 

senza contare i cloni, che diparten-

dosi dall’originale commercializzato 

da Microsoft si sono differenziate 

per dimensione e soluzioni circuita-

li. Si sa che fatta una cosa si tro-

va sempre qualcuno che può farne 

una copia a minor costo; è tutto da 

vedere se con la stessa qualità, ma 

questo è un’altro discorso. Se si ag-

giunge che norma era la trasparen-

za, al punto che sul manuale veni-

va riportato lo schema elettrico del 

prodotto, si capisce come chiunque 

con un po’ di organizzazione in-

dustriale, fosse tentato a produrre 

analogo oggetto, poco complicato.

Ne esiste anche una versione pro-

dotta in Italia, da una certa MAR 

che credo bazzicasse dalle parti del 

Veneto, azienda che comparirà an-

che più tardi sul mercato con solu-

zioni per modem, switch di periferi-

che e quant’altra realizzazione che 

potremmo definire di “commodity”.

La scheda si inserisce semplice-

mente in uno degli slot del proprio 

Apple II (praticamente tutte le ver-

sioni sono compatibili) e non c’è 

null’altro da fare: ponticelli, aggior-

namento firmware, installazione 

driver,... niente di niente!

Su qualcuna di queste realizza-

zioni si può trovare un led rosso 

come spia di funzionamento, ma 

dal momento che presumibilmente 

si lavora a macchina chiusa (anche 

perché dove mettete il monitor se 

non sopra l’unità centrale?), la sua 

presenza sembra più di suppor-

to per una eventuale procedura di 

assistenza che per un vero aiuto 

all’utilizzatore.

Il chip che salta all’occhio è natu-

ralmente il processore Z80, ogget-

to indispensabile al funzionamento 

del CP/M e software relativo; pochi 

altri chip a corredo sono montati su 

zoccolo o saldati direttamente sulla 

piastra, sempre in relazione alla do-

tazione industriale del produttore. 

Una volta inserita in uno slot fra 

quelli disponibili (ma storicamente 

si usa lo slot numero 

7), la scheda è subi-

to disponibile al pri-

mo boot, senz’altra 

necessità di confi-

gurazione. L’utilizzo 

normale del nuovo 

processore avvie-

ne al momento del 

boot: se è presente 

In questa versione 
si distinguono 
chiaramente le RAM, 
usate probabilmente 
per espandere la 
memoria indirizabile.
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un floppy con il CP/M, allora parte 

il boot e ci si ritrova in un sistema 

Zilog a tutti gli effetti. Viceversa esi-

ste anche una sofisticata possibilità 

di far convivere i due processori in 

una elaborazione cooperativa dav-

vero interessante ma per forza di 

cose riservata ad utilizzatori parti-

colarmente preparati dal punto di 

vista tecnico.

Dopo il boot la valutazione non ri-

guarda più l’insieme hardware ma 

deve rivolgersi al software che fa la 

vera differenza.

Hardware

Lo Z80 utilizzato era inizialmente 

nella versione a 2 MHz ma si trova 

normalmente una versione Z80A 

con clock a 4 MHz, soprattutto sul-

le macchine della serie //e; si par-

la di una versione Z80B a 6 MHz, 

personalmente non ho mai avuto il 

piacere di vederne una.

La CPU e qualche componente di 

controllo e bufferizzazione del bus, 

è tutto quello che si trova sulla pia-

stra, le cui dimensioni variano in 

relazione all’anno di fabbricazione 

e all’azienda di provenienza. Come 

appare dalle immagini che mo-

striamo, qualche versione è equi-

paggiata con memoria RAM, non 

presente nella versione originale di 

Microsoft.

A parte lo slot numero 0, che 

nell’Apple è riservato alla cosidet-

ta “Language Card”, è possibile 

utilizzare qualsiasi altro slot, ma è 

da ricordare che se si vuole che le 

periferiche siano automaticamen-

te riconosciute dal CP/M, convie-

ne adeguarsi alla configurazione 

consigliata dal manuale utente. In 

pratica l’interfaccia stampante deve 

stare nello slot numero 4 e il con-

troller dei floppy nello slot numero 

6.

Ci sono una serie di schede com-

patibili con il software in dotazione, 

ma naturalmente non proprio tutto 

quello che è disponibile sul mer-

cato per il sistema della mela. Ad 

esempio la scheda mouse o una 

scheda di sintesi vocale, che non 

hanno corrispondenza “standard” 

nel mondo CP/M, è opera dura far-

le riconoscere dal CP/M!

Un led rosso indica il corretto fun-

zionamento della scheda; gli unici 

altri elementi da menzionare sono 

quattro switch che attivano e di-

sattivano le linee di interruzione, in 

configurazioni particolari con pre-

senza di altro hardware.

Quella mostrata in 
questa videata è una 
versione con un chip 
Z180, una evoluzione 
dello Z80 originale.
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Uso

Il software principale è ovviamen-

te il sistema operativo CP/M, vero 

motore di questo co-processore 

che l’Ap-

ple sfrutta 

in maniera 

completa. 

Le utilities 

che si tro-

vano sul di-

schetto “Ma-

ster”, e che 

non fanno 

parte del “corredo” standard di un 

sistema CP/M, riguardano la par-

ticolarità dell’ambiente che ospi-

ta la scheda 

stessa, cioè 

l’hardware di 

Apple.

C i t i a m o 

come esem-

pio l’utility per 

gestire i flop-

py in formatta-

zione 3.2 (13 

settori) rispetto ai 16 settori della 

versione più recente.

Un’altra utility che potrebbe risul-

tare utile è CONFIGIO, deputata 

alla configurazione degli indirizzi 

delle periferiche, da utilizzare nel 

caso non si opti per la configura-

zione suggerita dal manuale di in-

stallazione.

Oltre al CP/M sono stati resi di-

sponibili negli anni una vastissima 

libreria di applicazioni fra le quali 

spiccano quelle di sviluppo e quel-

le gestionali.

Fra queste ultime vale la pena ri-

cordare il word processor WordStar 

(di Micro-Pro) e il gestore di base 

dati DbaseII (della Aston Tate). 

Sul fronte dei sistemi di sviluppo 

non c’è che l’imbarazzo della scel-

ta: COBOL, Pascal, l’onnipresente 

BASIC, ma anche il Prolog, il For-

tran, il C,il LISP, etc…

Vorrei quindi fissare l’attenzio-

ne sulla particolarità di scambio 

delle risorse di elaborazione fra i 

due processori presenti. Questa 

mi sembra infatti la strada migliore 

per rendere giustizia alle caratteri-

stiche del prodotto.

Il primo problema che i progetti-

sti hanno dovuto superare è quello 

della condivisione della memoria. 

Dal momento che il Boot lo fa di 

fatto il 6502, è necessario che la 

cosidetta “pagina zero” sia con-

servata al processore principale. 

D’altro canto anche lo Z80 usa alla 

grande gli indirizzi nel primo K, ad 

esempio per i vettori di interrupt, di 

conseguenza gli indirizzi di memo-

ria sono traslati rispetto alla map-

patura originale.

Analogamente gli indirizzi “alti”, 

dove il 6502 conserva lo stack e i 

vettori di interruzione, devono es-

sere protetti; come conseguenza la 

massima memoria indirizzabile dal 

CP/M è di 60 Kb con una perdita 

“accettabile” di soli 4Kb da pagare 

alla coabitazione dei due proces-

sori: davvero un tributo minimo!

Due versioni ridotte 
nelle dimensioni, ma 
dalla funzionalità 
perfettamente 
conservata.
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La cooperazione fra i due proces-

sori avviene in regime di “time sha-

ring cooperativo”, diciamo così! 

Questo significa che il funziona-

mento è abilitato per uno dei micro 

quando l’altro è stato messo in sle-

ep, usando le linee di interruzione 

non mascherabili presenti sul bus 

di sistema.

Il processo per usare una routine 

del 6502 da un programma Z80 è 

il seguente:

1. salvataggio dello stato Z80;

2. preparazione dell’indirizzo di 

salto nello stack del 6502;

3. abilitazione del micro 6502;

Al ritorno le operazioni vengono 

eseguite nell’ordine inverso e lo 

Z80 riprende il normale flusso ela-

borativo.

La presenza dei due processori e 

la necessità di mantenere entram-

bi attivi, oltre alla necessità di pro-

cedere al refresh della memoria 

dinamica, ha costretto i progettisti 

ad un esercizio di raro ingegno. Ad 

esempio, dal momento che il 6502 

è un processore “dinamico”, esso 

richiede un ciclo di refresh, altri-

menti i suoi registri interni perdono 

il valore. Questo non pone proble-

mi nel normale funzionamento, ma 

quando viene messo in wait le cose 

si fanno problematiche. Il trucco è 

che periodicamente il processore 

originale viene “svegliato”, giusto 

il tempo necessario a “rinfrescar-

si”. Per questa funzione si utilizza 

la funzione automatica di refresh 

delle memorie dinamiche contenu-

ta nello Z80 e il segnale corrispon-

dente per abilitare/disabilitare la 

linea di interrupt del 6502.

Conclusione

Pensare ad un Apple II senza 

l’aggiunta della Softcart-Z80 è di-

ventato impossibile! Praticamente 

tutti i sistemi di seconda mano che 

si possono reperire ne hanno una 

versione installata. Del resto la 

sua presenza è talmente discreta 

da non rivelarsi se non all’apertura 

della macchina o all’attivazione via 

CP/M.

Si è già parlato del notevole incre-

mento di valore del sistema della 

Apple con l’aggiunta del proces-

sore Zilog ed è inutile ribadirlo qui 

nelle conclusioni. Quello che pos-

siamo dire senza ombra di dubbio 

è che il prodotto è uno dei migliori 

mai usciti per il mondo dell’infor-

matica personale. Se devo pen-

sare ad un prodotto con lo stesso 

impatto e facilità di utilizzo, penso 

alla scheda Sound Blaster per il 

PC IBM. Entrambe si inseriscono 

in uno slot ed entrambe aprono 

un mondo di possibilità fino a quel 

momento sconosciute.

[L2]
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Il racconto

Storie di vita dove i 

computer (soprattutto 

retro computer) 

c’entrano in qualche 

modo.

La donna e il mainframe

L
o stuolo di camici bianchi si 

agitava attorno ai terminali 

posti al centro della sala. 

Sembravano formiche alla frene-

tica ricerca di cibo, caotiche nei 

movimenti ma guidate da segnali 

invisibili e precisi. 

Così ingegneri, tecnici, program-

matori e operatori freneticamen-

te correvano da destra a sinistra, 

talora quasi scontrandosi, talora 

sostando pensierosi davanti alla 

schermata verde di un terminale, 

talora trasportando “pizze” di nastri 

che accomodavano nei lettori verti-

vali delle periferiche di lettura.

L’intelligenza non era umana in 

quella sala, era il Calcolatore che 

comandava la danza. Ogni perso-

na era al suo servizio e ne dispo-

neva a piacimento: ora alzando le 

sue fauci plastiche per chiedere 

un nuovo nastro, ora per emette-

re una striscia lunghissima di carta 

dalle stampanti collegate, ora con 

l’emissione di segnali sonori sui 

terminali.

Quel mega calcolatore era l’orgo-

glio della ditta ZBC, qualcosa che 

avrebbe rivoluzionato l’idea dell’in-

formatica come la si era concepita 

fino ad allora. Si avvicinava il 1980, 

anno i cui quel mega calcolato-

re avrebbe fatta la sua comparsa 

schiacciando la concorrenza per 

capacità elaborativa, ricchezza di 

periferiche, dimensione di storage 

e quant’altro. Enormi lastre di ve-

tronite verde e marrone trovavano 

posto nel “ventre” del mostro. Era 

a queste che la maggior parte delle 

“fomiche uname” che si agitavano 

in quella stanza ascettica e condi-

zionata, rivolgevano la loro atten-

zione.

L’ingegnere capo ne stava tenen-

do una in mano e la mostrava agli 

astanti colleghi spiegandone le ca-

ratteristiche e peculiarità. Si trat-

tava di un foglio di colore verde di 

vetronite rigida sulla quale trovava-

no posto circa un centinaio di com-

ponenti collegati fra loro da lucenti 

piste di rame e stagno.

-”Eppure tutti i test indicano che 

non ci sono guasti” ripeteva l’in-

gegnere capo “...ci deve essere 

qualcosa, qualche interferenza 

elettromagnetica che ne disturba 

il funzionamento quando è inserita 

sul bus”.

Alzando gli occhi dai circuiti passò 

in rassegna e facce dei suoi colla-

boratori che lo stavano circondan-

do, sperando che da esse uscis-

se un qualche barlume di idea in 

merito. Erano due settimane che 

il problema del blocco del sistema 

 Rubrica curata da [Bs]
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si presentava sporadicamente e 

nessun intervento tecnico era val-

so a risolvere il problema. Avevano 

cambiato le schede, i componenti, 

perfino le resistenze sulle piastre, 

modificata l’alimentazione, cambia-

ta la disposizione del bus, scher-

mato in mille modi i circuiti. Niente! 

Ogni tanto il sistema si bloccava.

La cosa più strana era che inspie-

gabilmente se faceva uscire tutti 

dalla stanza, magicamente il siste-

ma riprendeva a funzionare! Poi 

rientravano pian piano i tecnici e 

gli ingegneri e tacchete! Di nuovo 

si bloccava tutto. L’ingegnere capo 

era disperato; non voleva ammette-

re di stare pensando a qualche rito 

sciamanico per scacciare un ma-

locchio, ma aveva esaurito tutto il 

suo bagaglio di esperienza. 

L’ingegnere capo rimase silenzio-

samente meditabondo rigirandosi 

fra le mano quella scheda super 

moderna che raccoglieva in quel 

piccolo spazio tanta intelligenza ca-

blata. 

-”Forse, se diminuissimo il clock...” 

fece una voce inconfondibile prove-

nente dalla cerchia dei collaborato-

ri. Si trattava di un ingegnere donna 

molto giovane, praticamente appe-

na uscita dall’università. Una bel-

la ragazza con capelli biondi sulle 

spalle, un viso dolcissimo e grandi 

occhi chiari. Il camice bianco che 

indossava, uguale a quello dei col-

leghi maschi, non rendeva giustizia 

al suo corpo atletico e perfetto.

Inutile dire che era al centro dell’at-

tenzione di tutti i colleghi, tutti ma-

schi, che frequentavano il reparto 

R&D dell’azienda. Ma lei era anche 

intelligente e sapeva farsi valere sul 

lavoro. L’ingegnere capo la apprez-

zava molto e non nascondeva di 

avere della simpatia per quella gio-

vane collega appena all’inizio della 

carriera, mentre la sua volgeva al 

traamonto. Un anno, massimo due 

e se ne sarebbe andato in pensione 

a coltivare l’orto e portare a spas-

so i nipotini. In fondo non aveva più 

nulla da dare all’azienda e questo 

problema del blocco del calcolatore 

ne era la riprova.

-”Abbiamo già provato” rispose 

all’osservazione della ragazza. 

-”Abbiamo variato il clock partendo 

da cicli bassissimi, ma non c’è sta-

to niente da fare! Il problema non 

è la frequenza di funzionamento... 

deve esserci qualche altra interfe-

renza...”

Sì, doveva esserci, ma non era ri-

uscito ad isolarla, con tutte le prove 

che avevano messo in atto. C’era 

stata per la verità qualche settima-

na prima una certa speranza, pro-

prio in quei giorni che mancava la 

collega e che in effetti avevavo pro-

vato a ridurre la frequenza di clock 

del processore centrale. Sembrava 

la chiave di volta e la collega gio-

vane semplicemente non sapeva di 

questa prova perché era assente 

dovendo frequentare un corso in-

terno sullo sviluppo delle relazioni 

nell’ambiente di lavoro.

Con clock ridotto aveva funzionato 

tutto per qualche giorno, tanto che 

si era fatto un week-end di discreto 

relax, poi il lunedì successivo erano 

ripiombati nel baratro.
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-”Va bene” disse ai suoi collabora-

tori “Proviamo a cambiare la dispo-

sizione delle schede sul bus; met-

tiamo la CPU vicina all’alimentatore 

e la memoria in fondo e nient’altro 

sul bus, va bene?”.

Gli uomini in camice bianco si 

guardarono l’un l’altro. -”L’abbiamo 

già fatto l’altroieri” bisbigliò qualcu-

no al suo vicino.

-”...Se il vecchio lo vuole riprovare, 

facciamolo, tanto non servirà a nul-

la...” dette come risposta il collega,  

avendo cura di non farsi sentire dal 

“vecchio” come loro lo avevano so-

prannominato.

-”Posso pulire qui ingegnere?”

L’ingegnere capo si voltò per in-

quadrare la persona che le stava 

facendo quella domanda. Era il 

vecchio usciere-tuttofare che con 

tanto di scopa in mano era entrato 

nella sala macchine per svolgervi il 

compito di pulizia quotidiana.

-”Faccia pure... ma non dia fasti-

dio” fu la risposta dell’ingegnere 

capo che si rigirò subito dando le 

spalle all’omino e rivolgendo la sua 

attenzione ai colleghi che stavano 

mettendo in atto l’ultima delle pro-

ve da lui ordinate.

L’idea che si trattasse di una qual-

che interferenza di tipo elettrosta-

tico era ormai consolidata nella 

sua mente. Non potevano esserci 

altre spiegazioni: la temperatura 

l’avevano controllata al centesimo 

di grado, l’alimentazione era filtra-

ta e stabilizzata come non mai, i 

componenti non erano difettosi ed 

erano tra l’altro stati cambiati de-

cine di volte ormai. Tutto indicava 

un qualche accumulo elettrostatico 

che superata una certa soglia sca-

ricava i suoi effetti sui circuiti.

L’omino delle pulizie canticchiava 

durante il lavoro e l’ingegnere capo 

lo guardò con fastidio. Semplice-

mente non sopportava che qualcu-

no fosse estraneo ad un problema 

tanto grave per il futuro dell’azien-

da tanto da starsene a canticchiare 

impunemente!

Però il vecchietto che colpa ne 

aveva? Si disse l’ingegnere sospi-

rando.

Ora le schede era al posto dove 

lui aveva suggerito. -”Facciamo 

boot, ingegnere?” Chiese uno degli 

operatori.

“Incrociamo le dita” Risposte l’in-

gegnere capo e tutti i presenti ese-

guirono l’esempio, alzando bene in 

vista le mani affinchè non ci fosseo 

dubbi sul fatto che stessero ubbi-

dendo.

Il programma IPL proseguiva la 

sua corsa lasciando tracce verde 

fosforo sulla console centrale. Tut-

ti stavano lì impalati, gli occhi fissi 

sulle scritte scorrevoli, le mani con 

le dita incrociate. Tutti meno l’omi-

no delle pulizie che si era fermato 

e non canticchiava più, forse per-

cependo la solennità del momento. 

Se ne stava semplicemente ap-

poggiato al manico della scopa e 

guardava i presenti con una specie 

di sorrisetto sulle labbra.

-”Va male, va male...!” Fu l’ango-

scioso grido dell’ingegnere capo, 

seguito dal mormorio deluso degli 
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astanti. Sembrava tutto a posto, ma 

iinspiegabilmente il tutto si era bloc-

cato, ancora una volta.

L’ingegnere capo menò un pode-

roso pugno sul tavolo, al punto che 

il terminale fece letteralmente un 

balzo. Poi si allontanò tenendosi le 

mani sul viso in un gesto istintivo di 

disperazione.

-”La femena la deve levarse le 

mudande”.

La frase, in stretto dialetto, prove-

niva dall’omino appoggiato alla sco-

pa che ora stava di faccia all’inge-

gnere capo. Questi si fermò di botto 

levandosi piano le mani dal viso...

-”Ma certo!...” il viso dell’ingegnere 

capo assunse la consueta espres-

sione di sicurezza.

-”Senta, Serena... che tipo di bian-

cheria intima usa?”

I presenti rimasero attòniti mentre 

la ragazza guardò il vecchio inge-

gnere come se lo vedesse per la 

prima volta.

-”Come...?” abbozzò una sorta di 

richiesta di spiegazione.

-”Sì, intendo, usa qualcosa fatto 

con quei nuovi materiali sintetici, 

naylon o altro?”.

-”Beh...credo di sì..” rispose la ra-

gazza arrossendo visivamente.

-”Se le tolga; si tolga le mutandi-

ne”.

Lei continuava a non capire.

-”Come?... Qui?...”.

-”Vada la dietro e si sbrighi”. De-

cretò l’ingegnere capo indicando lo 

sgabuzzino usato come deposito 

per la carta, “E le lasci lì, ha capi-

to?”.

-”Questi nuovi materiali sintetici a 

contatto con il corpo umano si ca-

ricano di elettricità e possono sca-

ricare poi in maniera imprevedibile 

anche ad alta frequenza...” Stava 

spiegando ai muti collaboratori che 

lo stavano scrutando in maniera in-

terrogativa. Qualcuno ridacchiava 

pensando che era ora di mandar-

lo in pensione quel vecchio pazzo, 

un’altro si stava passando la lingua 

sulle labbra pensano alla collega di 

là dalla parete che si stava sfilando 

le mutandine da sotto il camice.

-”Fatto?” chiede l’ingegnere alla 

giovane collega che stava ritornan-

do ancora rossa e tenendo gli occhi 

bassi sul pavimento.

-”...sì...”.

-”Bene, rifacciamo IPL!”.

La procedura di boot fu rimessa in 

funzione ma questa volta nessuno 

teneva le dita incrociate e il vecchio 

ingegnere aveva uno strano sorriso 

sul viso, un sorriso che i suoi colla-

boratori non vedevano da anni.

-”Funziona! Funziona!”.

L’ingegnere capo stava distribuen-

do pacche sulle spalle a tutti. Si girò 

per vedere se l’omino delle pulizie 

fosse ancora presente. C’era; l’in-

gegnere gli si avvicinò: -”Come ha 

fatto a  capirlo?” gli chiese metten-

dosi davanti a lui.

- “El se ricorda inzigner che finché  

la femena la se leva le mudande, 

mal no l’ha pol nar!”.

[Bs]
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Edicola

In edicola o sul 
Web le riviste che 
parlano di retro-
computing.

 NoWindows Magazine

Scheda

Titolo: 
NOWindows Maga-
zine
Sottotitolo: 

tutto quello che 
c’e’ da sapere sui 
sistemi antagonisti 
e alternativi a Win-
dows 
Editore: 

Michele Iurillo  
Web: 
http://nowindows-
mag .wo rdp ress .
com/
Lingua: Italiano
Prezzo: Free
Primo numero: 
Mai uscito

Parliamo questa volta nella no-

stra rubrica Edicola non di una rivi-

sta esistente ma di una... mai nata. 

Chissà quante migliaia di progetti 

del genere sono stati concepiti e 

poi abbandonati per varie ragioni 

e la cosa ci incuriosisce molto, vi-

sta anche la nostra predisposizio-

ne all’editoria. Così quando siamo 

incappati in questa iniziativa sul 

Web ne abbiamo tenuto traccia ed 

infine, vista la mancanza di con-

clusione della stessa, abbiamo 

deciso di menzionare questo caso 

come emblematico.

L’idea di concepire un prodotto 

editoriale che trattasse i sistemi 

operativi alternativi a Windows, 

viene da un certo Michele Iurillo 

che ne lascia traccia sul Web regi-

strando anche un dominio: http://

nowindowsmag.wordpress.com .

Sul sito dell’iniziativa ne viene 

mostrato il piano editoriale che, 

in ottemperanza con il nome: 

“NOWindows Magazine” si pone 

come antagonista rispetto all’uti-

lizzo quasi universale del sistema 

operativo Microsoft.

Ora, di riviste che parlano di al-

tri sistemi operativi ne esistono: 

in particolare Linux è coperto edi-

torialmente in maniera possiamo 

dire completa, mentre anche il 

sistema operativo che equipag-

gia l’hardware Apple ha la propria 

vetrina in edicola. Cosa avrebbe di 

diverso questo NOWindows Maga-

zine? Non troppo per la verità, se 

non la novità di andare ad occu-

parsi anche di sistemi “di nicchia” 

come l’Amiga OS.

Tal Michele è un appassionato 

dell’Amiga, lo si capisce per certo 

dal suo sito-blog e dal suo curricu-

lum che svela precedenti iniziative 

per le riviste del settore (Enigma 

Amiga Run per la precisione).

Non occorre essere dei geni 

dell’editoria per capire che la pro-

posta è di difficile realizzazione: 

ormai i costi di produzione e so-

prattutto di distribuzione sono tal-

mente elevati che gli editori sono 

tirati all’estremo, se si escludono 
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certe iniziative di grande tiratura, 

come PC Professionale ad esem-

pio, che vivono più di pubblicità che 

di vendite dirette. Per questo trovo 

strano che un se-dicente addetto 

del settore si sia illuso in una ac-

coglienza entusiastica del suo pro-

getto. 

La realtà viene presto a galla e 

anche il più entusiasta degli autori 

deve prendere atto della situazio-

ne:

La zona grigia di persone che 

devono essere portate per mano 

da una rivista come NoWindows 

Magazine alla scoperta di “altre fi-

nestre” è sicuramente piccola. Ci 

vuole un coraggio che gli editori di 

riviste informatiche hanno perso da 

anni.

Il nostro a questo punto si tira fuo-

ri promettendo tutto l’aiuto possibi-

le per chi voglia proseguire per la 

stessa strada (dubito che ci sarà la 

folla in attesa), oltre a proporre una 

tiratura sul Web. Ecco le sue paro-

le precise riportate sul suo blog: 

“Al momento attuale io non ho 

la forza e la voglia di continuare 

questa sfida soprattutto perché mi 

aspettano mesi di lavoro impegna-

tivi.”

Per la verità il progetto grafico non 

è granché, anche se evidentemen-

te migliorabile dopo le prime uscite, 

dal momento che nella sua lineari-

tà si discosta molto dall’idea attua-

le di una copertina. Questa “frugali-

tà” della copertina sembra sia stato 

uno dei motivi del rifiuto da parte di 

qualche editore.

In ogni caso vediamo il somma-

rio del numero zero (che forse non 

uscirà mai). Il dettaglio si trova 

all’indirizzo citato, qui ne scorriamo 

brevemente i titoli.

Editoriale

Michele Iurillo ci racconta il “per-

ché” e il “percome” deve esserci 

una rivista come NoWindows Ma-

gazine nel mercato editoriale Italia-

no.

Amiga Vive

Andrea Favini ripercorre la storia 

di Amiga dagli arbori fino ai giorni 

nostri. 

Aros a Banda

In questa rubrica ci occuperemo di 

AROS, l’incarnazione opensource 

di AmigaOS. 

Computer Art

Ogni mese dedicheremo uno spa-

zio alla Computer Art. Computer 

History 

Channel

Questo piccolo spazio nella rivista 

è dedicato a coloro i quali hanno 

contribuito a fare dell’informatica 

ciò che rappresenta in questi ultimi 
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anni. 

Google World

Da quando c’è Google molte cose 

sono cambiate nel mondo dell’in-

formatica. 

Incontri&Scontri

Un incontro dove raccoglieremo 

le confessioni e dove fiorirà la po-

lemica.

Haiku pensaci tu

Tra I sistemi operativi antagonisti 

e alternativi di Windows voglia-

mo anche riservare uno spazio 

ad Haiku che ha preso l’eredita di 

BeOS. 

Open Office

Iniziamo oggi il primo di una serie 

di articoli dedicati alla suite Ope-

nOffice. 

 

Supercomputing

Alessandro Tasora ci racconta le 

grandi possibilità del Supercom-

puting a basso costo. 

Tunning&Moding

Non c’é il computer che vogliamo 

in commercio? Costruiamolo! 

Ubuntati

Un primo tutorial per perdere 

la paura dell’abbandono a Win-

dows..

Altre rubriche non presenti nel nu-

mero zero ma previste in futuro:

OS/2, Yahoo World, L’angolo del 

Blogger, Recensioni NoW, EyeOS 

e altri sistemi, prove Hardware, 

Mondo Mac.

Questa breve elenco di titoli fa 

capire come una rivista del gene-

re sarebbe una vera manna per i 

“veri” appassionati di informatica. 

Intendiamo con “veri appassiona-

ti” coloro che sono curiosi di ogni 

aspetto, soprattutto di base, lega-

to all’informatica personale, e che 

non si accontantano di usare Win-

dows o Linux, ma vogliono capire 

anche quello che si muove intorno 

e in alternativa ad essi.

Le considerazioni dell’autore Mi-

chele Iurillo sono esemplificative 

di quello che è il mondo dell’edi-

toria specializata oggi in Italia e 

forse nel mondo; leggiamo dal suo 

blog:

Il mercato editoriale è cambiato 

ci sono state fusioni acquisizioni 

e anche qualche bancarotta, le 

riviste si fanno fare a laureandi 

che non pretendono neanche di 

prendere compensi e al massimo 

si accontentano di qualche pacca 

sulla spalla e qualche copia da far 

vedere agli amici. Le riviste sono 
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sempre più belle graficamente, 

con foto grandi e con grafiche av-

vincenti ma sempre più carenti di 

pagine e contenuti, si punta al sup-

porto del CD-ROM o del DVD per 

dare quel valore che tra le pagine 

non si trova.

 

Da una mia analisi evinco che il 

mercato editoriale informatico è in 

grandissima crisi, quelli che erano 

i veri consumatori del prodotto ora 

girano tra i blog e non hanno più 

bisogno di comprare riviste. Quel-

li che ancora lo fanno sono utenti 

con una conoscenza media, utenti 

che non vogliono uscire dallo stan-

dard Windows e dalle scomodità 

che esso comporta.

Conclusione.

Vi abbiamo raccontato la nascita 

di un’idea, la sua concretizzazione, 

il lavoro per mettere assieme abba-

stanza materiale e collaboratori, la 

ricerca di una strada per il mercato 

e infine l’abbandono. Secondo noi 

ce ne sono migliaia di simili inizia-

tive, che si fermano magari al solo 

progetti di pubblicazione su Web, 

senza pretendere o solo sperare di 

averne un ritorno monetario. La re-

altà è proprio quella che è stata evi-

denziata: il vero appassionato non 

ha più bisogno di comprare riviste, 

gli altri sono “carne da macello” o, 

detta un pochino più diplomatica-

mente, sono “semplici consumato-

ri”. L’economia di consumo lascia 

spazio anche a prodotti di scarso 

valore, lo vediamo tutti i giorni gi-

rando fra gli scaffali dei supermer-

cati. Quello che conta è vendere, 

non importa cosa.

[Sn]
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TAMC

Teoria e 
Applicazioni 
delle Macchine 
Calcolatrici: la 
matematica e 
l’informatica, 
le formule e gli 
algoritmi, la 
completezza e la 
computabilità, 
le strutture dati 
e  tutto quello 
che sta alla base 
dell’informatica.

 Calcolo differenziale
Introduzione

“Se ogni pezzo di materiale può 

essere diviso in due, e ognuna del-

le parti a sua volta ricorsivamente, 

i singoli pezzi diventano sempre 

più piccoli e teoricamente possono 

diventare piccoli quanto lo si de-

sidera. Ma per quanto piccoli essi 

possano diventare possono esse-

re ancora divisi in due e resi an-

cora più piccoli e nonostante pos-

sano apparire privi di dimensione, 

essi conservano una lunghezza, 

per quanto piccola possa essere. 

Per quanto grande sia il numero di 

divisioni che operiamo non riusci-

remo mai a raggiungere la dimen-

sione infinitesima”.

[Bertrand Russell, filosofo e ma-

tematico, Ravenscroft, 18 maggio 

1872 – Penrhyndeudraeth, 2 feb-

braio 1970].

Chi si avvicina all’informatica cre-

de erroneamente che il calcolatore 

sia uno strumento molto superio-

re a qualsiasi altro nell’eseguire 

calcoli ed elaborare informazioni. 

L’incredibili velocità raggiunte dai 

sistemi moderni, erroneamen-

te sbandierate come frequenze 

di clock e, più raramente ormai, 

come prestazioni in MIPS o FP-

MIPS (Floating Point Million Istruc-

tions per Second), fanno credere 

all’incauto utilizzatore che non esi-

sta nulla di meglio. In realtà non 

proprio tutte le proprietà di questa, 

che rimane una macchina fanta-

stica sono vere, ad esempio l’idea 

che la macchina possa calcolare 

con precisione infinita è completa-

mente sbagliata, anzi se si voles-

se rilanciare con una affermazione 

provocatoria si potrebbe dire che il 

calcolatore elettronico è il sistema 

di calcolo meno preciso mai inven-

tato dall’uomo!

Il fatto che la precisione nei cal-

coli possa essere spinta verso 

qualsivoglia limite viene presto ri-

condotta a più miti consigli quando 

si capisce che la rappresentazione 

delle grandezze nella macchina 

sono pur sempre frutto di un com-

promesso e che è stata fatta una 

scelta che va bene nel 99,99% dei 

casi, ma non in tutti.

La rappresentazione interna

I numeri reali (razionali e irraziona-

li) trovano una rappresentazione 

conveniente nello standard 

IEEE-754 il quale prevede di rap-

presentare i numeri in formato vir-

gola mobile utilizzando 64 bit così 
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distribuiti:

53 per la mantissa

1  per il segno della mantissa

1 per il segno della base

9 per il valore della base

53 bit di mantissa sono un’enormi-

tà in termini di range dei valori rap-

presentabili che vanno da 10^-308 

a 10^308 in termini assoluti. Il valo-

re massimo rappresentabile (que-

sto 10^308) è piuttosto grande e 

infatti difficilmente c’è necessità di 

disporre di maggiori cifre, a meno 

che non vogliate misurare la di-

stanza Sole-Vega in centimetri...

Analogamente se diamo uno 

sguardo verso i numeri piccoli, un 

10^-308 parrebbe potesse metter-

ci al riparo da qualsiasi ulteriore 

necessità di ulteriore divisione del 

segmento unitario. E’ così, sempre 

nella maggioranza dei casi ma... c’è 

un ma! L’inghippo si rivela quando 

simili numeri infinitesimi vengono 

utilizzati nei calcoli e ne facciamo 

qui un esempio.

Calcolare la derivata prima

Consideriamo il problema del cal-

colo della derivata di una funzione. 

Come certo saprete la derivata pri-

ma della funzione f(x) in un punto 

x0 (ammesso che f(x) sia derivabile 

in x0) è definito come la differenza 

di valore della funzione calcolata 

in due punti che definiscono un in-

tervallo comprendente x0, quando 

questo intervallo tende a zero.

In termini di formule questa tiritera 

si scrive così:

f (1) (x0 ) = lim
h→ 0

f (x0 + h) − f (x0 )
h

[1]

E’ proprio nel far tendere a zero 

il più possibile l’intervallo h che ci 

servono i numeri piccoli! 

Equazioni per il calcolo

Stante la definizione si possono 

fare tre calcoli distinti scegliendo 

rispettivamente un intervallo “dopo 

x0” (vedi la formula [1]), “prima di 

x0” e “intorno a x0”. Dato che sia-

mo partiti con la supposizione che 

la f(x) sia derivabile nel punto x0, 

non ci sono differenze “teoriche” 

scegliendo un metodo piuttosto 

che un’altro. Per inciso, senza tira-

re in ballo la definizione rigorosa, 

una funzione è derivabile in un cer-

to punto se è continua (cioè non si 

interrompe proprio in x0) e non 

cambia troppo velocemente dire-

zione (ad esempio non c’è una cu-

spide proprio in x0).

f (1) (x0 ) = lim
h→ 0

f (x0 ) − f (x0 − h)
h

[2]

f (1) (x0 ) = lim
h→ 0

f (x0 + h) − f (x0 − h)
2h

[3]
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Le tre formule sono equivalenti 

nel senso che se portiamo a com-

pimento l’iterazione infinita, allora 

il numero che risulta è lo stesso 

in tutti e tre i casi. Come questo 

numero viene raggiunto è invece 

diverso nei tre casi mostrati, sem-

bra cosa da nulla ma, tanto per 

citare un caso concreto, come ci 

si avvicina allo zero nella misu-

ra della massa del neutrino (che 

non è ancora chiaro se abbia una 

massa), cambia radicalmente la 

faccenda e in un caso piuttosto 

che nell’altro potremmo vedere di 

punto in bianco trasformata la te-

oria dell’espansione dell’universo 

da moto infinito a moto periodico 

(cioè l’universo ad un certo punto 

finirebbe di espandersi e “torne-

rebbe indietro” contraendosi). E 

poi dite che la matematica e la fisi-

ca non sono affascinanti!

Ora che ci siamo presi lo sfizio di 

parlare dei massimi sistemi, tor-

niamo sulla Terra alle prese con la 

necessità di implementare algorit-

micamente il calcolo della derivata 

di una funzione.

Dove vogliamo anda-

re a parare? Come vi 

sarete immaginati, al 

fatto che questo limite 

noi lo possiamo itera-

re fino a considerare 

un intervallo grande 

un qualcosa dell’ordi-

ne di 10^-308, che è 

come dire un 1 diviso 

un uno seguito da 308 

zeri. Già 1/1.000.000 

(un milionesimo), che 

ha solo sei zeri è piuttosto piccoli-

no se andiamo a misurarlo con un 

centimetro... figuriamoci se gli zeri 

diventano trecento!

Per provare se le cose funzionano 

prendiamo delle funzioni i cui valo-

ri sono noti con la precisione che 

ci serve. La funzione Seno la cui 

derivata (se vi ricordate dal liceo è 

il Coseno) che se calcolata a mez-

zo radiante ha valore: Sin’(0.5) = 

Cos(0.5) = 0.8775825618990373... 

potremmo continuare con le cifre 

decimali ma vedrete che queste 

sono già sufficienti.

Il tentativo di affidare ad un foglio 

di calcolo Excel la risoluzione della 

formula lascia perplessi (si veda il 

box in questa pagina). Le tre colon-

ne listano i valori rispettivamente 

dell’intervallo “h”, del calcolo usan-

do la formula del calcolo “centrale” 

(quella che abbiamo individuato 

con [3] nel testo precedente), ed 

infine nella terza colonna l’errore 

rispetto al valore noto che è indi-

cato in alto. La cosa sconcertante  

Il calcolo con il metodo 
della “differenza centra-
le” fatto con Excel.

   h              Central        8,7758256189037300E-01
------------------------------------------------------------------------------------------
1,0E-01 8,7612065543192400E-01 -1,4619064584485700E-03
1,0E-02 8,7756793558747500E-01 -1,4626302897502400E-05
1,0E-03 8,7758241562663200E-01 -1,4626374089665700E-07
1,0E-04 8,7758256042763600E-01 -1,4627364874897400E-09
1,0E-05 8,7758256187286900E-01 -1,7503665183937800E-11
1,0E-06 8,7758256189784900E-01 7,4763528701282700E-12
1,0E-07 8,7758256162029300E-01 -2,7007951430846300E-10
1,0E-08 8,7758256217540500E-01 2,8503199800411500E-10
1,0E-09 8,7758256217540500E-01 2,8503199800411500E-10
1,0E-10 8,7758272870885800E-01 1,6681848569177800E-07
1,0E-11 8,7758134093007800E-01 -1,2209602952006900E-06
1,0E-12 8,7757578981495400E-01 -6,7720754183264700E-06
1,0E-13 8,7763130096618600E-01 4,8739075812931400E-05
1,0E-14 8,7707618945387300E-01 -5,0637243649975800E-04
1,0E-15 8,8817841970012400E-01 1,0595857809751700E-02
1,0E-16 1,1102230246251600E+00 2,3264046273478300E-01
1,0E-17 0,0000000000000000E+00 -8,7758256189037300E-01
1,0E-18 0,0000000000000000E+00 -8,7758256189037300E-01



Jurassic News - Anno 3 - numero 18 - settembre 2008

31

#include <stdio.h>
#include <math.h>

int main (int argc, const char * argv[]) {
    // insert code here...
 double h, x, x0;
 double cosx0;
 double derivata;
 int i;
 
 cosx0 = cos(0.5);
 
 
    printf(“cos(0.5) = %.16f”, cosx0, “\n\n”);
 printf(“\n”);
 
 h = 0.5;
 printf(“iter \tintervallo \t\t\tderivata \t\t\t\terrore\n”);
 for(i = 1; i < 26; i++){
    derivata = (sin(0.5 + h) - sin(0.5)) / h;
    printf(“%i \t %.16f \t %.16f \t %+.16f \n”, i, h, derivata, derivata - 
cosx0);
    h = h * 0.5 * 0.5;   
    };
    return 0;
}

cos(0.5) = 0.8775825618903728

iter           intervallo    derivata                                    errore
‘‘‘‘‘‘‘‘‘‘‘‘‘‘‘‘‘‘‘‘‘‘‘‘‘‘‘‘‘‘‘‘‘‘‘‘‘‘‘‘‘‘‘‘‘‘‘‘‘‘‘‘‘‘‘‘‘‘‘‘‘‘‘‘‘‘‘‘‘‘‘‘‘‘‘‘‘‘‘‘‘‘‘‘‘‘‘‘‘‘‘‘‘‘‘‘‘‘‘‘‘‘‘‘‘‘‘‘‘‘‘‘‘‘‘‘‘‘‘‘‘‘‘‘‘‘‘‘‘‘‘‘‘‘‘‘‘‘‘‘
1   0.5000000000000000   0.7240908924073870   -0.1534916694829858 
2   0.1250000000000000   0.8453738746900736   -0.0322086872002991 
3   0.0312500000000000   0.8699493187217406   -0.0076332431686321 
4   0.0078125000000000   0.8757008882012940   -0.0018816736890788 
5   0.0019531250000000   0.8771138150848117   -0.0004687468055611 
6   0.0004882812500000   0.8774654797700805   -0.0001170821202923 
7   0.0001220703125000   0.8775532978984302   -0.0000292639919426 
8   0.0000305175781250   0.8775752463006938   -0.0000073155896789 
9   0.0000076293945312   0.8775807330239331   -0.0000018288664396 
10   0.0000019073486328   0.8775821046729106   -0.0000004572174621 
11   0.0000004768371582   0.8775824476033449   -0.0000001142870278 
12   0.0000001192092896   0.8775825332850218   -0.0000000286053510 
13   0.0000000298023224   0.8775825556367636   -0.0000000062536092 
14   0.0000000074505806   0.8775825649499893   +0.0000000030596166 
15   0.0000000018626451   0.8775825798511505   +0.0000000179607778 
16   0.0000000004656613   0.8775825500488281   -0.0000000118415446 
17   0.0000000001164153   0.8775825500488281   -0.0000000118415446 
18   0.0000000000291038   0.8775825500488281   -0.0000000118415446 
19   0.0000000000072760   0.8775863647460938   +0.0000038028557210 
20   0.0000000000018190   0.8775939941406250   +0.0000114322502522 
21   0.0000000000004547   0.8775634765625000   -0.0000190853278728 
22   0.0000000000001137   0.8774414062500000   -0.0001411556403728 
23   0.0000000000000284   0.8789062500000000   +0.0013236881096272 
24   0.0000000000000071   0.8828125000000000   +0.0052299381096272 
25   0.0000000000000018   0.8750000000000000   -0.0025825618903728
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è che l’errore diminuisce costante-

mente fino a h=10^-6, poi ricomin-

cia a crescere fino al punto che a 

h=10^-17 tutto “va allo sbando” e il 

calcolo è completamente sballato!

E dire che ad Excel affidiamo i no-

stri conti di casa, compreso il cal-

colo dell’ammortamento del mutuo 

della casa... Tranquilli: qui stiamo 

parlando di quantità piccole che 

non interessano di certo la finanza 

famigliare...

Nel tentativo di cercare migliore 

fortuna abbiamo approntato un 

piccolo programma in linguaggio 

C, che è quello che vedere nel box 

della  pagina precedente.

La formula utilizzata è la [1] (deri-

vata da destra).

Il risultato è riportato sotto il sor-

gente e anche in questo caso si 

assiste all’andamento decrescen-

te dell’errore al decrescere di “h”, 

per poi risalire dopo l’ottimale 

h=1^-14.

Usando la formula [3] si otter-

rebbe un risultato migliore ma pur 

sempre molto lontano dalla preci-

sione che sembra si possa otte-

nere grazie alla rappresentazione 

interna dei numeri floating point.

No, non ci sono errori nel codice, 

anche se l’output sembra sbaglia-

to! E non è nemmeno colpa delle 

librerie matematiche (fra l’altro non 

usate nel codice) e non è nem-

meno colpa del linguaggio di pro-

grammazione. Anche con il For-

tran, noto per essere il linguaggio 

degli ingegneri per eccellenza, si 

otterrebbe qualcosa di analogo.

La domanda è allora: -”che senso 

ha prevedere una rappresentazio-

ne scientifica che può arrivare a 

+/- 308 cifre di esponente, se poi 

ci si deve fermare molto prima?” 

Perché succede questo? Non 

sono le macchine di gran lunga più 

precise di qualsiasi altro strumen-

to di calcolo meccanico approntato 

dall’uomo fin dagli albori della sua 

storia?

Il motivo per cui la formula per il 

calcolo della derivata prima fallisce 

deve essere cercato nell’operazio-

ne di differenza che è presente in 

tutte e tre le formulazioni.

Infatti quando due numeri differi-

scono meno del valore della man-

tissa, tutta l’accuratezza si perde. 

In pratica la differenza (e anche la 

somma) non hanno luogo e il nu-

mero più grande rimane invariato.

C’è quindi un limite intrinseco 

nella rappresenzazione dei numeri 

reali, limite cui dobbiamo prendere 

atto. Possiamo sì rappresentare un 

numero con precisione addirittura 

10^-308, ma potremmo sommare 

o sottrarre ad esso un numero che 

non se ne discosti troppo: al mas-

simo 10^-292 
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Conclusione

Disporre di una macchina di cal-

colo così veloce e apparentemente 

così precisa come il moderno Per-

sonal Computer, non deve farci di-

menticare che questi è pur sempre 

un artificio.

Conoscerne i limiti contribuisce 

alla nostra consapevolezza e ca-

pacità di impostare con la giusta 

dose di autocritica la soluzione dei 

problemi che ci vengono proposti.

[Sm]
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Emulazione

I mondi virtuali 
a volte possono 
essere molto 
realistici...

 Free DOS

U
na sezione interessante 

dell’argomento emulato-

ri, riguarda la simulazio-

ne di ambienti non troppo vecchi, 

come il DOS di Microsoft, che con-

servano un certo interesse anche 

per gli ambienti produttivi.

In taluni casi infatti, l’uso di sof-

tware legacy è ancora attivo pres-

so certe realtà, soprattutto legate 

al comparto “controlling” e produ-

zione dove, per via anche della 

vetustà di certe apparecchiature, 

si preferisce continuare ad utiliz-

zare la buona vecchia (ma stabi-

le) interfaccia DOS piuttosto che 

la colorata e moderna (e qualche 

volta non proprio stabile) interfac-

cia Windows.

Procurarsi un DOS, sia esso Mi-

crosoft (MSDOS) o di IBM (PC-

DOS) o lo sfizioso Digital Rese-

arch DOS (DRDOS), non è difficile. 

Come non è difficile procurarsi un 

sistema disusato da utilizzare alla 

bisogna per questo ambiente, ma 

si può seguire talvolta una via al-

ternativa: quella dell’emulazione. 

Su queste pagine, e precisamente 

nel fascicolo 6, del dicembre 2006, 

già è stato presentato una soluzio-

ne di emulazione dell’ambiente 

per eccellenza dei PC nel decen-

nio 85-90. Ci riferiamo al prodotto 

DOSBOX, provato in quella occa-

Figura 1. 
La schermata di boot che 
consente l’installazione.

Introduzione
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sione su un sistema MAC. 

Una alternativa è costituita dal 

progetto FreeDOS che, sotto licen-

za GPL, ha prodotto una versio-

ne dell’ambiente completamente 

compatibile con l’originale. Inutile 

disquisire sui vantaggi morali e 

materiali della scelta free, noti or-

mai a tutti, ma FreeDOS dovreb-

be essere scelto anche perché è 

un ambiente migliore dello stesso 

DOS originale.

Se DOSBOX si colloca a pieno ti-

tolo nella categoria degli emulatori 

(emula addirittura una CPU X86), 

così non si può dire di FreeDOS 

che richiede invece una installazio-

ne “nativa” su un PC. Anche Linux, 

se ci pensiamo non è una emu-

lazione di UNIX? Non possiamo 

quindi parlare specificatamente di 

emulazione, ma la linea di confine 

fra una categoria e l’altra è labile, è 

sempre stata incerta e lo è ancora 

di più oggi che si parla apertamen-

te di virtualizzazione.

Il sistema operativo completo si 

può scaricare dal sito ufficiale del 

progetto: http://www.freedos.org 

dove risiede numerosa documen-

tazione, le utili FAQ e, per chi lo de-

sidera anche i sorgenti delle com-

ponenti del sistema.

Fra le modalità disponibili la più 

pratica e veloce (e quella che ab-

biamo seguito noi) prevede di sca-

ricare una ISO immagine di un CD 

autoinstallante di dimensione circa 

150 Megabytes. Creato il CD-ROM 

fisico o, in alternativa, usando la 

ISO con una macchina virtuale, si 

può fare boot e ritrovarsi alla prima 

schermata (figura 1) con il logo del 

progetto (un pesce o balenottera, 

non so) e la possibilità di procede-

re all’installazione da CD-ROM (o 

da floppy, per chi non difetta di pa-

zienza) o al lancio di una versione 

live, così come ormai si usa con i 

sistemi alternativi a Windows. 

Se il sistema da utilizzare è ve-

ramente molto vecchio (tipo un 

386SX), il cui BIOS non “boota” da 

CD-ROM, si può sempre creare la 

sequenza di floppy per procedere 

all’installazione in maniera più “tra-

dizionale”.

L’installazione chiede la lingua 
Il logo del progetto con la 
simpatica balenottera

Figura 2.
La scelta della lingua di 
installazione; poi il siste-
ma è naturalmente tutto 
in inglese.

Installazione
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preferita (figura 2) e la conferma 

dell’installazione e poi la scelta 

della lista dei package che si inten-

dono installare (figura 3).

Come si diceva nell’introduzione, 

questo FreeDOS è più ricco di fun-

zionalità rispetto agli originali e tali 

funzioni aggiuntive si possono in-

stallare a preferenza. Vista la scar-

sa occupazione di spazio e l’idea 

di farne un articolo di recensione, 

non ci siamo fatti mancare nulla ed 

abbiamo installato l’intero contenu-

to della distribuzione, giochi com-

presi e una interessante versione 

dell’ambiente grafico GEM, che 

forse qualcuno ricorda.

Al momento del boot da hard disk, 

dopo qualche secondo, ci si ritrova 

con il buon vecchio prompt “C:\>” 

che ci avvisa che il sistema è pron-

to e “disponibile”.

Ci aspettiamo di trovare la serie 

completa dei comandi DOS e que-

sto effettivamente corrisponde al 

vero. D’altra parte se il progetto si 

propone la completa emulazione 

dell’ambiente nativo non poteva 

tralasciare nessuna utility rilasciata 

con il sistema di Microsoft e com-

pagnia. FreeDOS si spinge però 

molto più in la, fornendo quanto di 

meglio è stato sviluppato per il vec-

chio sistema operativo, ma sempre 

senza stravolgerne la compatibilità 

o, lasciatemelo dire “l’anima”.

Hanno trovato posto comunque 

add-on di sicuro interesse, come 

il 4DOS, una shell migliorativa del 

COMMAND.COM e lo stack TCP/

IP per l’accesso alla rete ed a Inter-

net in particolare.

Interessante anche la dotazione 

di prodotti di sviluppo: Assembler, 

Pascal, Basic, Modula2, Rexx e 

persino un compilatore DB3 com-

patibile con Clipper, si ottengono 

assieme alla distribuzione.

Molti comandi sono riscritti da zero 

con tools come il Borland Pascal; 

lo si evince dal tipo di interfaccia 

che creano al momento del lancio 

(figura 4), come l’editor, corrispon-

dente al comando EDIT del DOS).

L’organizzazione del file system 

è leggermente diversa da quella 

classica cui siamo abituati, dove 

tutto il sistema stava in una di-

rectory C:\DOS. Qui la cosa è 

stata strutturata un pochino me-

glio, con una directory denomi-

nata BIN contenente i comandi e 

altre sottodirectory della [FDOS] 

per i package aggiuntivi installati 

al momento del setup.

Figura 3. 
La lista dei package che 
si possono scegliere per 
l’installazione.

Uso
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FreeDOS si rivela un progetto 

interessantissimo sotto molteplici 

aspetti. Non solo la disponibilità di 

un ambiente compatibile completa-

mente libero da copyrights di sorta 

(spina nel fianco di chi si occupa 

di retro-computing) con il quale 

recuperare sistemi di classe PC, 

ma anche la disponibilità di molto 

software e di sorgenti completa-

mente liberi da vincoli. Un sistema 

prezioso per lo studio, senza dub-

bio e che si propone di mantenere 

vivo un ambiente che ha “dominato 

il mondo” per oltre un decennio e 

che si ritrova per questo ricchissi-

mo di applicativi.

[L2]

Conclusione

Figura 4. 
L’editor che sostituisce 
egregiamente il cor-
rispondente nel DOS 
originale.

Figura 5. 
Il FreeDOS è stato in-
stallato e siamo pronti ad 
usarlo... Speriamo bene!
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N
ella storia dell’informati-

ca, sebbene essa non sia 

particolarmente lunga, ci 

sono stati (e anche piuttosto nume-

rosi) dei veri e propri flops. Scelte 

tecniche miopi, prodotti lanciati in 

maniera sbagliata o nel momento 

sbagliato, inconsistenze tecnologi-

che, e via elencando. Si puo’ certa-

mente dire che qualunque azienda 

è incappata nel prodotto sbagliato, 

purtroppo per qualcuna di esse lo 

sbaglio è stato addirittura fatale.

Ci siamo divertiti a ripensare agli 

sbagli che hanno costellato il cam-

mino dell’informatica dai primordi 

(poco prima dell’80) ad oggi.

Prima di tutto i sistemi home che 

hanno “floppato” alla grande. Qui 

troviamo elencate tutte le storiche 

aziende di informatica personale 

ed è obiettivamente difficile dare la 

palma del vincitore di questa clas-

sifica all’incontrario.

Che dire ad esempio del Commo-

dore Plus/4 (già il Commodore/16 

non era in verità granché!)? Il 

Plus/4 viene viene lanciato nel ten-

tativo di convincere gli utenti che 

essi dovevano passare dal gioco 

alle cose serie, usando proficua-

mente quattro presunte applica-

zioni office che si rivelarono trabal-

lanti e decisamente poco evolute.

Certo non possiamo che affianca-

re alla Commodore la compagna-

rivale Sinclair che floppa con il QL, 

sempre per quella passione di cre-

dere al “gran salto” verso l’infor-

matica seria, senza rendersi conto 

che ci voleva ben altro!

La Apple ci ha messo del suo  in 

questa corsa e guarda caso quan-

do ha creduto di spillare la bezzec-

cola di diecimila dollari ai malca-

pitati acquirenti dell’Apple III. Per 

tacere del Lisa, destinato anch’es-

so all’ingloriosa inominia della sta-

si nelle vendite.

Questi i casi più clamorosi e fa-

mosi che frequentemente vengo-

no citati ad esempio (dis-esempio) 

nelle lezioni di targetting azienda-

le.

Un’altra serie di prodotti hanno 

seguito analoga sorte e anche la 

stessa tecnologia ha fatto scelte 

implementative che si sono rivela-

te poco azzeccate.

Pensiamo ad esempio al PC IBM 

 I più memorabili flops

Come eravamo...

La storia dei 
sistemi e degli 
uomini che hanno 
creato un mondo 
nuovo.

Il CueCat, brutto e 
poco funzionale non 
si salva nemmeno per 
l’ironia nell’uso del 
gatto contrapposto al 
mouse.
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che esce nel 1981 e si deve deci-

dere quale sarà l’organizzazione 

della memoria. Fu scelta allora la 

dimensione di 640Kb come la più 

inarrivabile necessità dell’utente 

presente e futuro. Sappiamo poi 

come è andata...

Mi piace citare per primo fra i flop 

e le brutture dell’informatica, il “cue-

cat” (figura 1). Si tratta di un ogget-

to bruttissimo da vedere e scomo-

do da maneggiare. Una specie di 

“gatto” di plastica bianca, porta al 

posto del muso un lettore di codici 

a barre che vengono poi trasferiti 

via seriale al PC con il cavo che 

funge da coda. Brutto, ma proprio 

brutto!

Windows 98ME fa bella mostra 

di se nella bacheca delle cose mal 

riuscite. Instabile e assurdamente 

incompatibile con il predecesso-

re, ha detto veramente poco nella 

storia dell’informatica. Il suo unico 

merito, se proprio vogliamo tro-

vargliene uno a forza, è che dopo 

averlo provato la gente è passata 

a Windows2000. Si può dire che 

Win98ME sia stata la porta di usci-

ta dei sistemi operativi a sedici bit.

Ad un certo punto della sua sto-

ria la Apple, che ha quasi sempre 

visto lungo, ha fatto uscire un og-

getto incredibile: il Newton. Questi 

era quello che ora chiamiamo un 

tablet-PC e che per un certo tem-

po ha avuto anche il nome di Pen-

computer. Autentica innovazione, 

senz’altro. Autentico flop, pure. 

L’idea non era peregrina ma i tem-

pi e la tecnologia troppo distanti 

ancora.

L’IBM JrPC è il contributo della 

nobile casa alla causa dei fallimen-

ti informatici. Perché mai la gen-

te avrebbe dovuto comprarsi un 

qualcosa che costava il doppio di 

un clone giapponese e andava la 

metà? La IBM addusse a sua di-

scolpa il fatto che si sperava che 

chi possedeva un originale in uffi-

cio, avrebbe di buon grado affidato 

le sorti dell’informatica casalinga a 

blasone altrettanto prestigioso. 

L’Apple ///, purtroppo 
non il solo flop della 
casa di Cupertino. Ma 
solo chi non risica non 
rosica...

Sotto: il logo della 
Next Computer, l’altra 
alzata di ingegno di 
Steve Jobs, fuoruscito 
dalla Apple che aveva 
fondato solo pochi 
anni prima con l’amico 
Steve Wozniak.
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La Web-TV chi se la ricorda? 

Quando i soliti uomini di marketing 

ebbero la bella pensata che sicco-

me il PC era troppo difficile da usa-

re, si poteva piazzare uno scatolot-

to fra TV domestico e telefono e far 

“navigare” la gente nella rete delle 

reti in caccia di chissà che mirabo-

lanti occasioni commerciali e di so-

cializzazione! Un mio vecchio com-

pagno delle superiori si era fatto 

convincere e se ne andava cercan-

do di piazzare tale accozzaglia! Si 

offese al mio rifiuto di comprargliela 

e altezzoso se ne andò scuotendo 

la testa quando cercai di spiegar-

gli cosa era veramente Internet e 

perché la gente non avrebbe mai 

comprato quell’affare. Tornò alla 

sua vecchia occupazione dopo soli 

due mesi, dopo aver chiuso barac-

ca e burattini ed essere sfuggito 

alla folla dei malcapitati acquirenti 

che andavano a chiedergli spiega-

zioni del perché quello scatolotto 

non funzionava mai...

La Push-Technology o meglio la 

sua incarnazione pratica. Vi ricor-

date dei “canali” cui ci si “affiliava” 

dal desktop di Windows dopo aver 

installato IE, non ricordo esatta-

mente quale release (credo una 

3.0).

The Coordinator, quando le e-

mail cominciarono a crescere e a 

sostituire la posta ordinaria nel bu-

siness. Allora qualcuno decise che 

era tempo di lanciare il programma 

“principe” per l’organizzazione dei 

propri messaggi. Questi doveva 

in qualche modo categorizzare le 

mail ricevute e indirizzarle alla bi-

sogna in base al contenuto delle 

stesse. Ancora un fallito tentativo 

di dotare di una qualche parvenza 

di intelligenza un programma per 

computer! Nella premessa il suo 

fallimento.

L’IBM PS/2 con la sua innovativa 

architettura a bus micro-channel è 

stato il tentativo di IBM (ma quanti 

ne ha fatti?) per liberarsi del giogo 

di quei fastidiosi cloni. Bella mac-

china, innovativa, ma rimasta pre-

sto indietro. La pletora dei concor-

renti produssero dei cloni non già 

del micro-channel, tecnologia che 

IBM si era ben guardata da rende-

re disponibile, ma con bus dedicato 

(il Vesa Local Bus) che di fatto era 

migliore del micro-channel IBM.

Visto che parliamo di IBM, anche 

il suo sistema operativo OS/2 può 

La macchina PS/2 mod. 
25 di IBM. Un sistema 
che porta a bordo la 
tecnologia Micro-
Channel.
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essere  a ben ragione considerato 

un flop. Non che esso fosse privo 

di qualità, anzi! Il motivo è sempre 

lo stesso: un buon prodotto non si 

trasforma automaticamente  in un 

buon business. Ancora qualche 

nostalgico usa OS/2, ma come 

si userebbe Windows 3.11, cioè 

“come si può”.

Il Next Computer, che se ne dica, 

è stato un fallimento di quella gran 

testa, come è considerata dai più, di 

Steve Jobs. Il fondatore della Apple 

ci ha speso buona parte della sua 

liquidazione a costruire un compu-

ter nuovo che rappresentasse un 

salto nella tecnologia dei personal. 

Peccato che a spingere troppo l’in-

novazione si incappa in tecnologie 

costose e alquanto instabili e quel 

che è peggio che non hanno segui-

to. Che dire ad esempio del disco 

magneto-ottico usato come stora-

ge? Bello, innovativo, ma lento da 

morire! Possibile che per volontà di 

differenziarsi al buon Steve non sia 

venuta la risoluzione che forse un 

hard-disk per l’epoca era una scelta 

migliore? Next ha fallito anche per 

non essere stato capace di cattura-

re un vero mercato business. Si ha 

un bel urlare che tale macchina era 

considerata il non plus ultra nelle 

università e nella ricerca, ma poi? 

I numeri si fanno fuori da queste 

auree situazioni, dove il capriccio 

nel possedere la macchina miglio-

re del tuo vicino di stanza, passa 

non da considerazioni operative e 

soprattutto è soddisfatta con i soldi 

dei contribuenti.

ISDN era sta-

ta presentata 

come la tecnolo-

gia che ci avreb-

be liberato dalla 

limitazione dei 

56 Kb/sec cui 

erano impattati 

i modem analo-

gici. Non so se 

tecnicamente si 

poteva spinge-

re oltre la soglia 

dei 128 Kb/sec, 

sta di fatto che la 

cosa non è stata fatta e questo ha 

permesso alla ADSL di entrare alla 

grande e distruggere il mercato na-

scente dei “cable-modem”.

Le Net-Machine: un terminalino 

con sopra niente e che avrebbe 

dovuto prendersi tutto dalla rete. 

Se ne vedono in giro ancora qual-

che residuo ma per compiti limitati 

e monoapplicativi. Ad esempio per 

le votazioni on-line è un sistema 

ideale: non ha prestazioni e non 

deve elaborare nulla, se ne sta li 

La PUSH-
TECHNOLOGY, 
un’idea di Netscape 
per rendere animato il 
Web. Nell’immagine la 
demo dal sito Netscape.

Una schermata di 
OS/2.
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attaccato alla rete dopo aver fat-

to un boot da una memoria Flash. 

Però è proprio quel non fare nulla 

che lo frega: la gente non lo ha mai 

voluto.

I vari standard di espansione del-

la memoria per il DOS, oltre i fati-

dici 640 Kb. EMS, XMS, LIM, etc... 

ci hanno provato in diversi e la Mi-

crosoft sempre li ad incoraggiare 

chiunque se ne volesse cimentare. 

Per forza! Il bravo Bill Gates ave-

va la coscienza sporca in questa 

faccenda! però nessuno riuscì ve-

ramente a realizzare qualcosa di 

decente e soprattutto di duraturo.

Abbiamo passato in rassegna una 

lista assolutamente non esaustiva 

di tecnologie/prodotti che possono 

essere considerati dei fallimenti. 

Molti altri premerebbero per es-

sere inclusi in tale poco invidiabile 

classifica, ma tant’è lo spazio non 

lo permette. Sicuramente il futuro 

ce ne regalerà altri! Potete dubitar-

ne?

[Tn]
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Commodore Plus/4 
e Sinclair QL sono 
i sistemi delle due 
case meno riusciti o 
comunque con meno 
mercato in assoluto.
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Laboratorio

Interventi hardware 

e software per 

il ripristino e 

l’evoluzione dei 

sistemi di calcolo 

personale. 

 La memoria digitale
Introduzione

Abbiamo già avuto modo di parla-

re dei problemi legati alla conser-

vazione nel tempo del materiale di-

gitale (vedi l’articolo “L’archivista”,  

JN n. 10). Veri esperti di conser-

vazione sono i musei e le bibliote-

che. Ad esempio alla Biblioteca del 

Congresso (Library of Congress), 

che è attualmente la biblioteca 

più grande al mondo, un cospicuo 

staff di persone si ocupa di conser-

vazione e anche di conservazione 

dei documenti digitali.

Gli americani dispongono di mez-

zi finanziari che consentono loro, 

oltre che il continuo incremento 

della loro collezione anche con 

documenti di prestigio, l’attivazio-

ne e successivo finanziamento di 

numerosi progetti volti alla valoriz-

zazione del loro patrimonio, con-

servazione compresa. Non deve 

sorprendere quindi se proprio sul 

sito della LoC (Library of Congres) 

si trovano utili informazioni e tips 

sull’argomento della conservazio-

ne dei documenti, compresi quelli 

in formato digitale.

Seguiamo le idee e i suggerimenti 

che ci vengono proposti e proba-

bilmente scopriremo come ottene-

re il meglio nel tempo dal materiale 

cui disponiamo, sicuramente meno 

prezioso e quantitativamente in-

feriore a quello di una istituzione 

pubblica di così grande importan-

za, ma in ogni caso prezioso per 

noi e per coloro che vorranno rac-

cogliere la nostra eredità sia mora-

le che materiale.

Prima di tutto l’assioma fonda-

mentale: il materiale digitale è più 

fragile del materiale cartaceo.

Questa semplice considerazio-

ne ci suggerisce che agli oggetti 

digitali dovrebbe essere riservato 

maggiore impegno e fondi rispetto 

ad una corrispondente quantità di 

materiale tradizionale. Ovviamente 

non è mai così e la conseguenza 

è la perdita continua di documenti 

elettronici, spesso senza nessuna 

possibilità di recupero, nemmeno 

parziale.

Rischio: e-mail

Nella storia umana la corrispon-

denza ha sempre costituito una 

fonte di grande importanza per la 

conoscenza della natura umana 

e della società attraverso i secoli. 

Questo è vero sia per la corrispon-

denza privata che per quella pub-

blica. La prima rivela molto della 

natura di singole o più persone: i 
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famosi “epistolari” sono un tassello 

importante per sapere quali relazio-

ni e come si rapportavano in esse 

i più interessanti personaggi stori-

ci. D’altro canto la corrispondenza 

pubblica rivela la struttura della so-

cietà, ad esempio l’organizzazione 

amministrativa. Il più prezioso ritro-

vamento fatto negli scavi di Tebe, 

distrutta da un disastroso terremoto 

nell’antichità, è un archivio ammini-

strativo scoperto nel palazzo reale 

e costituito da tavolette di argilla 

con scrittura della “Lineare B”. Sono 

solo registrazioni di compra-vendita 

di cereali, ad esempio il pagamento 

in natura, con cereali appunto, per 

i lavoratori, ma rappresentano una 

testimonianza eccezionale di come 

fosse ben organizzata e strutturata 

la civiltà tebana.

Per quanto detto segue che una 

cosa da conservare sono proprio 

le e-mail, l’unica forma di comuni-

cazione “tipo lettera” che esisterà 

fra qualche anno e già ora in per-

centuale molto superiore al mezzo 

scritto tradizionale.

La ricchezza di particolari che si 

deducono da una corrisponden-

za via e-mail è impressionante: si 

passa da attività lavorative giorna-

liere, alle problematiche relazionali 

e sentimentali, alle considerazioni 

politiche o religiose o sessuali... In-

somma nelle e-mai, è presente ve-

ramente ogni aspetto della società 

dell’informazione, come viene chia-

mata la nostra epoca.

Conservazione delle  e-mail

La cosa migliore da fare è una 

conservazione selettiva di questo 

materiale. Bisogna cioè selezio-

nare la corrispondenza che risul-

ta significativa o comunque inte-

ressante per un qualche aspetto 

e creare con essa dei documenti 

di testo (ASCII standard) avendo 

cura di catturare anche l’header 

del messaggio.

La cosa più difficile è la selezione 

perché ci obbliga ad una scelta e 

alla manipolazione del messaggio. 

Personalmente provo molto co-

modo lavorare con una casella di 

appoggio dove vado a copiare le 

e-mail che via via ricevo e selezio-

no. Poi periodicamente (una volta 

all’anno tipicamente) esporto tutto 

come file di testo e lo archivio.

Rischio: sparizione 

Ognuno di noi produce o in qual-

che modo reperisce una quantità 

enorme di materiale in formato di-

gitale. Foto, filmati, file sonori, ela-

borazioni grafiche, siti Web, sche-

mi, presentazioni, documenti,....

Uno dei pericoli è la perdita logica 

di questo materiale, cioè non riu-

scire a ritrovarlo quando ce ne sia 

bisogno.  E’ un fenomeno ben noto 

ai bibliotecari e studiato dettaglia-

tamente in biblioteconomia e che 

si verifica quanto un documento, 

ad esempio un libro, viene messo 

su uno scaffale fuori posto. Vi sarà 

capitato sicuramente di sentire da 
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giornali o televisione come certo 

materiale prezioso, del quale nem-

meno si sospettava l’esistenza, sia 

stato “trovato” in una biblioteca. 

Prima di capire bene i meccani-

smi biblioteconomici mi stupivo 

enormemente di questo fatto. Pen-

savo –“Come possibile che nessu-

no sapesse della sua esistenza? 

Con tutti gli elenchi, gli inventari 

e le persone che si occupano del-

le collezioni?” - Invece è proprio 

così! Addirittura certi manoscritti di 

Leonardo sono “saltati fuori” d’im-

provviso, senza contare gli spar-

titi musicali anche di famosissimi 

compositori, rivelatisi all’apertura 

di certi tomi di tutt’altra natura da 

parte di qualche studioso che cer-

cava tutt’altro. Un paio di fogli di 

musica scarabocchiati in maniera 

indecifrabile possono finire dentro 

un altro libro per distrazione o altro, 

quello che è più strano sono le spa-

rizioni di volumi anche di notevole 

spessore fisico. C’è ovviamente il 

fattore “errore umano” che ci mette 

lo zampino: se il documento non è 

ben catalogato hai voglia il trovar-

lo!

Oggigiorno la tecnologia moderna 

sta dando una risposta al problema 

dei “fuori posto” con l’etichettatura 

elettrunica (RFID) e conseguente 

facilità di ricerca e controllo di cia-

scun documento, ma io non dubito 

che le cose continueranno a per-

dersi e a ritrovarsi a distanza di de-

cenni, magari addirittura secoli! In 

fondo questa cosa è anche affasci-

nante: lascia un pochino di mistero 

in quei luoghi vocati alla cultura per 

antonomasia, cioè le biblioteche.

Proprio per la sua grande facilità 

di produzione il materiale digitale 

tende ad accumularsi in maniera 

più o meno controllata sui nostri 

hard disk e anche a perdersi, pur-

troppo. Alzi la mano chi non ha mai 

cercato inutilmente un file che sa-

peva esistere? 

Soluzione: il tagging

La soluzione consiste nello sfrut-

tare le possibilità informatiche di 

cui disponiamo corredando ogni 

oggetto con una appropriata serie 

di tag.

La pratica del tagging o meta-

descrizione degli oggetti consiste 

nell’affibbiare ad ogni elemento 

una o più parole chiave che siano 

abbastanza significative e che ci 

consentano a distanza di tempo il 

successo di una ricerca.

Se scattiamo una foto al nostro 

gatto, ad esempio, è facile che sia-

mo tentati a chiamare il file gatto.

jpg o lucky.jpg (così si chiama il mio 

gatto). Questo va bene, ma se ab-

biamo una foto con i nostri bambini 

che giocano e il gatto è nei pressi e 

viene immortalato esso stesso, mai 

ci verrà l’idea di inserire nel nome 

tutti i soggetti; al massimo scrive-

remo “bambini.jpg” o “bambini che 

giocano.jpg”, ma non “bambini che 

giocano in salotto con sullo sfondo 

il gatto lucky sdraiato sul divano.

jpg”. Sarebbe troppo lungo e non 

aiuterebbe nella gestione ordinaria 

dei file.
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I sistemi operativi stanno cercan-

do di trovare la soluzione in manie-

ra elegante e senza tediare troppo 

l’utente, ma siamo ancora distanti. 

Una grossa speranza era risposta 

nel file system di nuova concezione 

promesso da Microsoft per Vista, 

poi stralciato dal progetto. Questo 

consisterebbe nella catalogazione 

dei file non più in strutture gerarchi-

che come siamo ora abituati, ma in 

viste logiche. La reale presenza 

dell’oggetto sarebbe conservata in 

un database con a corredo tutte le 

informazioni e le meta-informazioni 

ricavabili in automatico o aggiunte 

dalla buona volontà dell’utente.

In attesa di ciò i sistemi di ricerca 

“desktop” come Google Desktop 

Search o Spotlight sui MAC, si ar-

rangiano come possono indicizzan-

do il contenuto delle nostre sempre 

più campienti unità magnetiche. 

Un’altra interessante soluzione l’ha 

adottata MAC OS X con le cosidet-

te “Smart Folder” che non sono al-

tro che cartelle virtuali contenenti 

i link al materiale, non il materiale 

fisico. Si può fare altrettanto an-

che con Windows, riempiendo una 

cartella di “collegamenti” (come 

Windows chiama i link) agli ogget-

ti originali. MAC però tratta questi 

oggetti in maniera intelligente, li 

dove Windows si limita a creare un 

puntatore e a disinteressarsi delle 

sorti reali dell’oggetto indicizzato.

Rischio: computer files

USA Today ha recentemente  

(2007) pubblicato i risultati di una 

ricerca secondo la quale solo il 

57% degli utenti effettua una co-

pia di backup dei propri dati. Inoltre 

una buona parte di questo 57% di 

virtuosi non effettua le copie in ma-

niera regolare e sistematica e per 

qualcuno succede addirittura che 

non sappia bene cosa sta facendo: 

lo fa perché qualcuno gli ha detto 

di fare così, ma non saprebbe da 

che parte prendere se un giorno 

dovesse aver bisogno di una qual-

siasi di queste copie.

Questa statistica non è affatto 

nuova e anche i risultati sono più o 

meno quelli che ci si aspetta con-

siderando la nostra normale espe-

rienza di utilizzatori. In passato la 

percentuale dei “backappisti” era 

sensibilmente superiore e questo 

era dovuto sia ad una preparazio-

ne “più basica” dell’utente e, non 

nascondiamolo, anche ad una so-

stanziale instabilità del software e 

inaffidabilità dell’hardware.

Il risultato comunque è uno solo: 

la perdita irrimediabile di informa-

zioni.
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Soluzione: il backup

E’ evidente che l’unico consiglio 

possibile è quello di consigliare la 

pianificazione di un piano di ba-

ckup serio che metta al riparo da 

possibili e più che probabili sorpre-

se. Prima o poi tutti perdono i dati, 

è assolutamente inevitabile! Pren-

dere atto di questa semplice verità 

ci permette di affrontare con una 

certa serenità gli imprevisti tecnici 

e metterci eventualmente il cuore 

in pace quando possiamo dire di 

aver fatto il possibile per evitare 

conseguenze tragiche da una 

eventuale debacle dell’elettronica.

Esistono molte tecniche di piani-

ficazione del backup, alcune più 

semplici da attuare ed altre adatte 

ad ambienti professionali che de-

vono garantire la sicurezza dei dati 

al 100% e risultano per questo mo-

tivo proporzionalmente costose.

Modalità, supporti e periferiche in 

grado di supportarci in questa atti-

vità cambiano nel tempo seguendo 

l’evoluzione della tecnologia e in 

qualche caso anche la moda.

Il nostro interesse di archivisti e 

conservatori non è legato ad un 

obiettivo di salvataggio immediato 

e di supporto. Per questa attività, 

che in pratica si esplica nella con-

servazione di certe copie dei file 

per un intervallo di tempo limita-

to, vanno più che bene qualsiasi 

tipo di supporto e recentemente 

possiamo anche affermare che il 

migliore è un hard disk esterno: ci 

copi brutalmente tutto e lo metti in 

cassaforte. L’obiettivo di conserva-

re a lungo nel tempo le informazio-

ni digitali si scontra con il decadi-

mento fisico del supporto che si è 

scelto. 

 Attualmente (2008) per un utiliz-

zo personale l’unità ottica con CD-

ROM o DVD scrivibili o riscrivibili 

appare la scelta più adeguata. Non 

è che tali supporti siano i migliori 

in assoluto, ma sono sicuramente 

meno costosi di altre soluzioni. I 

data center professionali utilizza-

no ancora tecnologie a nastro (le 

DLT sono quelle che raggiungono 

le migliori performance) e il motivo 

è che ancora il buon vecchio na-

stro magnetico risulta alla lunga 

più affidabile dei supporti di altro 

genere.

Un discorso esaustivo sul backup 

esula da questo articolo per cui 

concludiamo ricordando le più nor-

mali norme di buon comportamen-

to: regolarità, rotazione, recupero 

che sono le cosidette “tre-erre” del 

buon backup-pista. I backup devo-

no essere regolari, i supporti de-

vono ruotare e comunque essere 

regolarmente sostitiuiti ed infine il 

recupero di prova va eseguito una-

due volte all’anno, anche se non è 

successo nulla che lo richiedereb-

be.

Rischio: supporti di storage

CD-ROM e DVD non dovrebbero 

essere usati per i backup a lungo 
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termine, per effetto del loro invec-

chiamento (che finora non si è an-

cora rivelato, data l’età verde dei 

supporti ottici). Si pensa a qualco-

sa fra i 30 e i 100 anni come aspet-

tativa di vita di questi supporti. Non 

sono periodi corti ma certo molto 

inferiori rispetto alla carta o alla 

pergamena o addirittura alla cor-

teccia d’albero, tutti materiali usati 

per tramandare la parola scritta.

Altro problema noto dei supporti 

ottici ma anche magnetici è la pro-

babile obsolescenza rispetto alle 

unità di lettura e rispetto al formato 

dei dati, soggetti anch’essi ad evo-

luzione e purtroppo ad abbandono 

nel tempo.

Soluzioni per lo storage

Non usare dischi riscrivibili per lo 

storage di dati di medio e lungo ter-

mine: i dischi semplicemente scrivi-

bili ma non cancellabili sono miglio-

ri rispetto alla probabile aspettativa 

di vita utile. Non usare supporti 

magnetici ad esempio hard disk re-

movibili o esterni, oggi diffusissimi, 

perché le registrazioni hanno una 

vita stimata di 10-15 anni.

In ogni caso l’immagazzinamento 

di questo materiale va eseguito con 

la necessaria cura: ambienti privi 

di luce diretta, non troppo caldi o 

freddi, non polverosi o inquinati da 

sostanze chimiche o polvere.

Il trucco migliore è quello di pia-

nificare una regolare attività di “ri-

versamento” dai vecchi supporti in 

nuovi oggetti che via via si rendano 

disponibili.

Da citare ancora la duplicazione 

delle registrazioni e la loro distribu-

zione rispetto al supporto. E’ me-

glio fare due/tre copie del materia-

le, ma possibilmente non uguali, ad 

esempio non sullo stesso suppor-

to: una su un DVD e un’altra su un 

CD ad esempio, oppure non usare 

per tutte le copie la stessa partita di 

supporti, cioè i cd-rom presi dalla 

stessa campana: potrebbe essere 

difettosa.

L’importante è però non farsi 

prendere dalla paranoia: qualco-

sa è inevitabile perderete qualsia-

si accorgimento mettiate in atto e 

dal momento che la pianificazione 

per la conservazione costa parec-

chio tempo, è necessario non farsi 

prendere la mano.

Rischio: le foto digitali

La diffusione massiccia della fo-

tografia digitale e la facilità di tra-

sferimento delle immagini su PC, 

hanno contribuito ad un vero e 

proprio boom rispetto al numero di 

immagini digitali prodotte nell’ultimi 

decennio.

Le fotografie della famiglia, dai 

nonni ai nipotini, potrebbero rap-

presentare un tesoro, quantomeno 

affettivo, per le future generazioni e 

una fonte di documentazione vali-

da per tutti gli aspetti della vita quo-

tidiana della nostra civiltà. Pensate 

ai commenti che noi abitualmente 

facciamo trovandoci ad osserva-

re una vecchia fotografia: il modo 
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di vestire soprattutto ma anche 

l’aspetto fisico ci colpiscono come 

“differenti” rispetto a quanto siamo 

abituati nella nostra quotidianità. 

La stessa cosa penseranno di 

noi i nostri discendenti, con la dif-

ferenza sostanziale che a loro noi 

potremo consegnare loro, non una 

o due foto che riassumono cinque-

dieci anni di vita, ma migliaia, se 

lo vogliamo! Un dettaglio non da 

poco.

Va da sè che anche i supporti di 

memorizzazione delle apparec-

chiature digitali in uso oggi, diven-

teranno non supportati domani. 

Memory stick, smartcard o che al-

tra diavoleria/formato i produttori 

inventino con l’obiettivo di realizza-

re utili, ma anche bisogna ricono-

scere, per renderci la vita più facile 

ed interessante.

Questo a ben vedere non costi-

tuisce un grave problema, dal mo-

mento che siamo abitituati a far se-

guire a questi file la stessa strada 

delle altre nostre produzioni: stora-

ge e conservazione su media ade-

guati.

Soluzioni per lo foto digitali

I formati digitali hanno avuto una 

evoluzione negli anni, soprattut-

to per effetto dell’introduzione dei 

formati con compressione. Questo 

fatto ha messo in luce  l’aspetto di 

portabilità della foto digitali eviden-

ziando come sia importante con-

vertire ogni immagine archiviata 

verso formati via via più moderni, 

così come i programmi che inten-

diamo usare per la loro manipola-

zione.

Oltre agli accorgimenti sulla con-

servazione dei media e sulla du-

plicazione delle copie, la fotogra-

fia digitale trova una forma più 

tradizionale di conservazione che 

è quella della stampa della foto-

grafia stessa. Utilizzando servizi 

e supporti di stampa professionali 

si possono ottenere immagini da 

archiviare per cento anni almeno 

e questo anche facendo le cose 

“in casa” con stampanti a getto di 

inchiostro con inchiostri e carte di 

buona qualità.

Da non dimenticare il “canale di 

sfogo” rappresentato dai siti che 

offrono servizio di storage e vetri-

na delle foto (Google, Flickr, etc...). 

Affidare i nostri scatti migliori o an-

che solo i più significativi per noi, 

ad uno di questi servizi, ci mette-

rebbe al riparo da tragiche perdite 

di supporti. Va ricordato comunque 

che non bisogna prendee questi 

servizi come immutabili ed eterni, 

tutt’altro! E’ molto probabile che fra 

dieci anni siano spariti tutti, maga-

ri sostituiti da altri o da tecnologie 

più moderne e performanti ma che 

lasciano sul terreno parecchio ma-

teriale diciamo “obsoleto”.

Un esempio per spiegare questo 

aspetto. Dieci anni fa una macchi-

na digitale da 1 megapixel era un 

lusso. Oggi le foto fatte con questa 

macchina fanno schifo (dal punto 

di vista tecnico).
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Conclusione

Tutte le informazioni che abbiamo 

sui nostri computer sono fragili e 

per la maggior parte non possiamo 

valutare oggi l’efffettivo valore di 

questi oggetti in un domani anche 

non molto lontano. Una strategia 

di conservazione seria deve con-

siderare molteplici aspetti, sia fisi-

ci (supporti e immagazzinamento), 

che qualitativi e descrittivi (meta-

conoscenza). I nostri sforzi ripa-

gheranno i ricercatori del futuro.

[Tn]

Library of Congres Digital Preser-

vation

http://www.digitalpreservation.

gov/you/digitalmemories.html
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Videoteca

I video, pellicole 
e documentari, 
che trattano il 
tema del compu-
ter o ne mostrano 
l’interazione con 
la nostra vita.

 I Videogame

P
rima di tutto una precisa-

zione sul titolo: ad onta 

del fatto che potrebbe es-

sere letto all’italiana, cioè articolo 

plurale più soggetto, è invece da 

leggersi in inglese come “Io, il vi-

deogame”.

Questo è infatti il titolo di una se-

rie di cinque documentari che Di-

scovery Channel ha dedicato al 

fenomeno dei videogame. Me ne 

sono imbattuto in una distribuzio-

ne “pirata” su P2P in inglese con 

sottotitoli in non so quale lingua 

dell’Europa dell’est. Mai come in 

questa occasione ho potuto toccare 

con mano l’assurdità del copyright 

che proibirebbe questo genere di 

scoperte, anzi direi proprio che si 

tratta di una pubblicità gratuita per 

il programma e infatti l’ho cercato 

a lungo in versione originale ma 

senza successo, nemmeno sul sito 

di Discovery Channel è possibi-

le acquistarlo! Alla fine ho deciso 

di parlarvene ugualmente, magari 

qualcuno che ha un qualche abbo-

namento satellitare potra imbatter-

sene prima o poi. 

Devo dire che gli autori della se-

rie hanno fatto proprio un lavoro 

ottimo, andando ad intervistare i 

protagonisti, anche i più lontani nel 

tempo, di questo fenomeno sociale 

che sono i giochi elettronici.

Più che la desamina delle mira-

bolanti performance grafiche e so-

nore delle ultime console, è molto 

interessante vedere in azione i pri-

missimi videogiochi direttamente 

sull’hardware originale. Scopriamo 

come il creatore di Pong si sia co-

struito due simil-joystick o paddle, 

per controllare la “racchetta” sul-

lo schermo di uno oscilloscopio o 

come i terminali vettoriali fossero in 

grado di riprodurre immagini stiliz-

zate di oggetti con una persistenza 

dei fosfori che non ricordavo.

Vedere Asteroid riprodotto sul-

lo schermo vettoriale di un digital 

(non sono riuscito a capire la serie, 

ma ritengo sia stato un PDP-8 o al 

massimo un PDP-11) è emozionan-

te. E’ come scoprire delle tracce di 

un’antica civiltà ma non solamente 

i ruderi indecifrabili, come sareb-

bero ad esempio per paragone, lo 

scoprire un vecchio terminale in 

soffitta e non sapere a cosa potes-

se servire di preciso, ma proprio 

l’esatta riproduzione dell’utilizzo!

Cinque puntate ci vogliono tutte 

e permettono di dare una panora-

mica abbastanza completa dei vari 

fenomeni socio-economici legati 

all’avvento del gioco su computer 

o comunque su una macchina au-

tomatica.
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Conclusione.

Una serie preziosa per gli appassionati videogioca-

tori che vogliono avere un ricordo e una conoscenza 

un pochino meno superficiale di quella derivante dal 

semplice uso di un titolo video-ludico.

L’unica nota negativa che posso azzardare è una 

certa frammentarietà nel racconto, tipica dei pro-

grammi televisivi attuali, che saltano da un’epoca 

all’altra con una facilità che sconcerta, con il risulta-

to che dalla prima all’ultima puntata si vedono me-

scolate macchine antichissime e moderni sistemi di 

produzione grafica. Forse la cosa è voluta per evi-

denziare l’enorme divario tecnico riempito in pochi 

anni, ma gli autori non riescono comunque a legare 

l’uno e l’altro mondo in maniera convincente. 

La parte migliore è per noi il vedere i vecchi sistemi 

in azione e l’analisi sociologica del perché questo 

tipo di intrattenimento ha avuto l’evoluzione che tutti 

conosciamo.

[L2]
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BBS

A colloquio con i 
lettori

 Comunicazioni

La nuova impostazione Web è 

abbastanza piaciuta e non ave-

vamo dubbi, visto l’uso del tem-

plate “professionale” che abbiamo 

adattato alle nostre più limitate 

esigenze. Questo template della 

123team, come altri dello stesso 

gruppo, sono leggeri ma nel con-

tempo moderni e soprattutto ga-

rantiscono la massima compati-

bilità con gli standard di fatto sul 

Web.

Bhe, adesso basta pubblicità 

(doverosa, visto l’uso gratuito che 

abbiamo fatto del lavoro altrui) e 

veniamo agli altri aspetti legati al 

sito della rivista.

Al momento del rilascio del nuo-

vo layout siamo stati costretti, per 

non lasciare in piedi una soluzione 

raffazzonata fra vecchio e nuovo, 

ad oscurare alcune parti del sito. 

Parti anche molto frequentate, 

come le pagine delle recensioni 

curate da Sonicher. L’abbiamo fat-

to anche con la sua promessa che 

ci avrebbe lavorato per completa-

re la serie di recensioni presenta-

te. Questo lavoro, frutto di circa tre 

anni pieni di collaborazione con il 

sito WebRiviste.com (purtroppo in 

dismissione), valeva la pena fosse 

recuperato per intero.

Stiamo pensando anche alla co-

sidetta “Emeroteca”, che sarebbe 

poi la biblioteca delle riviste perio-

diche, ma guai a voi se chiamate 

“Rivista” quello che per un bibliote-

cario è una “Pubblicazione perio-

dica a stampa”; soprattutto non fa-

telo se il bibliotecario è quel certo 

amico mio che non gode fama per 

la sua pazienza.

In verità i pareri su questa rubri-

ca del sito sono controversi. Ci si 

chiede: -”Che senso ha pubblica-

re la copertina dei fascicoli senza 

metterli in linea per intero?”.

Questa cosa è del tutto fuori di-

scussione, come ben sapete, per 

via delle leggi sul diritto d’autore, 

alquanto restrittive in Italia. Eppoi 

il lavoro è improbo: avete una pal-

lida idea di quante sono le riviste 

per computer edite dal 1980 in poi 

nel mondo? Certo sapete quanto 

costa fare la scansione, fosse altro 

che delle sole copertine o magari 

dei sommari. Vedremo, anzi ma-

gari nel momento in cui leggete 

qualcosa sarà stato aperto sul no-

stro sito.

Quello che pare venga definitiva-

mente messo da parte è il progetto 

“Sistemi” che voleva essere una 

sorta di raccolta multimediale atta 

ad inquadrare una certa macchina. 

L’idea era infatti quella di creare 

uno spazio dove inserire non solo 

la fotografia e la scheda hardware 
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di un certo sistema, ma anche la 

recensione, forse il software, etc... 

Anche qui abbiamo deciso che 

altri lo stanno facendo meglio sul 

Web e che non era il caso di aprire 

un’ulteriore fronte.

Ora le comunicazioni riguardanti 

la pubblicazione. 

Non vi nascondiamo che l’au-

mento delle uscite annuali ci sta 

mettendo un pochino alla prova 

(volevo dire “in crisi”, ma non ci 

siamo ancora). Non si tratta tanto 

dei contenuti, che più o meno riu-

sciremmo a garantire, quanto del 

lavoro improbo che è necessario 

per giungere alla pubblicazione 

vera e propria!

Per quanto abbiamo cercato di 

standardizzare al massimo l’impa-

ginazione degli articoli e la com-

posizione delle rubriche, non di 

meno per passare dal pre-lavo-

rato dei testi alla forma definitiva 

del pdf da rilasciare, occorrono 

circa cinque giorni/uomo. Sem-

bra poco, ma trovare cinque gior-

ni pieni da dedicare ogni mese o 

quasi, è tutt’altro che scontato! 

Non immaginate poi quanto lavo-

ro crea la correzione delle bozze. 

Abbiamo concordato che ognuno 

della redazione legge per intero 

tutti gli articoli degli altri redattori. 

Ma per questo ci vuole tempo e le 

segnalazioni, anche se si tratta di 

banali refusi tipografici, richiedono 

impegno per essere fissate.

Il vero cruccio è di non poter fare 

una rivista in inglese, sarebbe un 

salto “quantico” notevole. Baste-

rebbe solamente triplicare le per-

sone che lavorano all’iniziativa... 

ma una speranza c’è: la clonazio-

ne :-), non vedo altro mezzo...

Ora le curiosità.

Qualcuno ci ha chiesto quale sia 

la consistenza numerica del target 

che si interessa alla rivista. Bene, 

abbiamo circa 250 utenti registra-

ti, ma a ben vedere è possibile 

che qualcuno si sia iscritto più di 

una volta con pseudomini o che ci 

siano iscritti che hanno prelevato 

un fascicolo è poi deciso che non 

gli interessava. Il numero di per-

sone che si iscrivono è comunque 

costante nel tempo (circa un 5/6 al 

mese). Di solito i nuovi iscritti pas-

sano a scaricare tutti i fascicoli, 

segno evidente che si tratta pro-

prio di appassionati di retro com-

puting che non conoscevano la 

nostra iniziativa. In effetti non ab-

biamo mai spinto molto nella divul-

gazione (posizionamento sui siti o 

messaggi nei forum). Cercheremo 

di “taggare” meglio le meta infor-

mazioni che presubibilmente un 

utente va a cercare su Internet.

Da questi dati ne abbiamo rica-

vato una stima sulla consistenza 

della comunità di retro compute-

risti italiani: sono all’incirca 200 

coloro che se ne interessano con 

una certa assiduità. Una consi-

stenza non esaltante ma si tratta 

pur sempre di una attività di nic-

chia e soprattutto non facile da in-

traprendere. 



Per prossimo numero stiamo preparando una prova non facile: il SOL-20 della Processor Tech-

nology. Il SOL è l’antesignano degli home computer. prima c’erano schede a microprocessore 

e qualche prototipo ma nessuno aveva risolto il problema fondamentale: usare un  monitor TV  

come periferica di output. La Processor Technology, sfidata a farlo da un certo Solomon (da cui il 

nome della macchina), che era redattore tecnico nella redazione di Popular Electronics, ci riuscì 

e talmente bene da dare vita a qualcosa che prima non c’era e che da quel momento sarebbe 

diventato Sua Maestà il Personal Computer.


